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PREFAZIONE 

DEL 

TRADUTTORE 


Jr'er chi sa ottimamente il Latino, sarà senza 
alcun dubbio assai meglio di leggere questo 
divino autore nel testo. Per chi nulla o poco 
lo sa, e desidera pur di conoscerne non sola- 
mente i fatti narrati, ma anche lo stile , la 
brevità, V eleganza , il meno peggio sarà di 

ì 

cercarsi quel traduttore che dal testo si verrà 
meno a scostare , senza pure aver faccia di 
servilità. Ogni traduttore, che ne ha durata la 
pena, si crederà d’ esser quello, bendi egli noi 
dica. Io, non più modesto, ma più sincero d’un 
altro, non asconderò al lettore questa mia se- 
greta compiacenza, di essere, o di tenermi, pur 
quello. E certo, se non credessi io questa mia 


i 


Digilized by Google 



traduzione o migliore, o men cattiva che dirsi 
voglia, delle finora conosciute , con tanta cu- 
ra non mi porrei a ricopiarla. Confessandolo 
dunque co' fatti, non mi vergognerò di anche 
confessarlo co’ detti. Io da giovinetto indu- 
ceami ad intraprenderla , sì pel trasporto che 
mi cagionava l’autore, sì per la necessità che 
forte incalzavami, di meglio imparar V Ita- 
liano per poterlo poi scrivere, ed il Latino 
per francamente poi leggerlo : studj , entrambi 
da me pur troppo ohbliati , e trascurati nel- 
l’adolescenza: Successivamente poi, con molti 
anni d’ intervallo , la sono andata limando , e 
rettificando , finché a me e ad alcuni amici 
dottissimi paresse cosa leggibile. BencK io 
debolissimo latinante mi conosca , e non mi 
ardisca francare della taccia che da molti 
eruditi mi verrà forse data in piii luoghi, 
del non aver ben inteso V autore; mi con- 
fido pure, in risarcimento di tanti svantaggi, 
nel suffragio di quei pochi che le bellezze 
•Sentendone veramente , troveranno pure che 
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io alcune volte inteso non l’abbia, ma perù 
sempre sentito. E per quelli che gustar non 
lo possono nel testo , sarò assai pago se tro- 
veranno in questa versione una chiarezza , 
brevità, ed energia, che accattata non puja , 
ma originale. Se alcuno poi, o per maligno 
animo , o per altra cagione vorrà andarmi 
ponendo, periodo a periodo , a rajfronto col 
testo ; ci troverà, spero, se non compensata, 
scusata almeno continuamente V insufficien- 
za, da un ostinata instancabile diligenza. 
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DELLUM 

CATILINAMVM 


I 

Omnis homines, qui sese student praestare 
caeteris animalibus, summa ope niti decet, ne 
vilam silentio transeant , veluli pecora ; quae 
natura prona, atque ventri obedientia Jìnccit. 
sed omnis nostra vis in animo et corpore sita 
est. animi imperio, corporis sert’itio magis uti- 
milr.alterum nobis cum dis, alte rum commune 
cum belluis est. Quo mihi rectius esse videtur, 
ingenii, quam virium opibus gloriam quaere- 
re , et quoniam vita ipsa , qua fruimur, brevis 
est, memoriam nostri quam maxime longam 
efficere. nam diritiarum et formae gloria, fiu- 
xa atque fragilis est: virtus, dura, aeternaque 
habetur. Sed diu magnum inter mortales cer- 
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LA GUERRA 

DI 

CATILINA 


I 

A-glì uomini, che amLiscono esser da più degli 
altri animali, conviene con inletìso volere sfor- 
marsi di viver chiari ; e non come bruti , cui 
natura a terra inchinò , e dal ventre fe’ servi. 
Anima e corpo siam noi; a rpiella il coman- 
dare si aspetta, a questo il servire. Coi Numi 
l’una, colle bestie l’altro accomunaci. Parrai 
perciò, che desiare si debba assai più la gloria 
con l’ingegno acquistata, che non colla forza; 
e che, di una breve vita godendo, lunghissima 
lasciare si debba di noi la memoria. BeM e 
ricchezze son fragile e passeggierà gloria; la 
virtù , è illustre ed eterna. Grande pure ed 
antica contesa fra gli uomini eli’ è; se al guer- 
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tamen fuit,vine corporis, an virtute animi res 
militaris magis procederei, nam etprius qiiam 
incipias, consulto ; et ubi consulueris, mature 
facto opus est. Ita utrunque per se indigens , 
alterum alterius auxilio egei. > , 


Igitur initio reges ( nam in lerrisnomen Im- 
pera id primum fuit J diversi, pars ingenium, 
olii corpus exercebant: etiam tum vita homi- 
num sine cupiditale agitabatur,sua cuique sa- 
tis placebant.Postea véro quam in Jsia Cjrrus, 
in Gruccia Lacedaemonii, elÀ ihenienses, coer. 
pere tirbes atque nationes subigere,Ubidinem 
dominandi causam beili habere , maximam 
gloriam in maximo imperio palare : tum de- 
mum periculo atque negociis compertum est,in 
bello plurimum ingenium pojsse.Qdod si regum 
atque imperatorum animi virlus in pace ita,ut 
in bello, vaierei, aequabilius atque constan- 
tius sese res humanae liaberent; ncque aliud 
aliò ferri , ncque maturi ac misceri omnia 
cerneres. nam imperium facile iis artibas re- 
tinetur , quibus initio partum est. verum ubi 
prò labore desidia,pro continentiaetaequilat& 
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reggiare più giovi la robustezza del corpo , ó 
dell’ aiiitno ; dovendosi prima il consiglio , e 
immediatamente poscia la mano adoprare. Ma, 
ciascuna di queste doti per se uou bastando, 
l’una dell’altra abbisogna. 

II 

Quindi i primi Re, (che così la più antica 
signoria nomiuossi ) altri 1’ ingegno , altri la 
forza adopravauo : vivendo allor gli uomini 
senza cupidigia , contento ciascuno del suo- 
Ma dacch«: Ciro nell’ Asia , gli Spartani ed 
Ateniesi fra’ Greci, cominciarono a soggiogare 
città e nazioni , a ritrarre cagioni di guerra 
dall’ ambizione d’ impero , ed a riporre nel 
massimo dominio la massima gloria; i pericoli 
e le vicende mostrarono che piii del brando 
poteva 'in guerra la mente. Che se i Re e 
capitani vincitori la stessa virtù nella pace 
che nella guerra serbassero , più ordinate e 
stabili le umane cose riuscirebbero ; nè tut- 
tora gl’ imperj vedrebbersi e Aacende c stato 
e signore cangiare. Le virtù che dan regno , 
facllraenic il mantengono. Ma, se all’attività 
la inerzia , se alla moderatezza ed equità l’ ar- 
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libido alque superbia invasere: Fortuna simul 
cum moribus immutatur. ita imperium semper 
ad optimum quemque a minus bono transfer- 
tur. Quae homines arante navigant, aedificaiil, 
virtuti omnia parent.Sed multi mortales dediti 
ventri atque somno, indocti, incultique,vitam 
sicuti percgrinantes transiere: quibus profecto 
centra naturam corpus voluptàti , anima oneri 
fuit. eorum ego vitam mortcmqiie jiixta aesti- 
mo, quoniam de utraque siletur. Ferum enim 
vero is demum mihi vivere, atque frui anima 
videtur, qui aliquo negocio intentus,praeclari 
facinoris aut artis bonae famam quaerit. Sed 
in magna copia rerum, aliud alii natura iter 
ostendit. 

Ili 

Pulchrum est bene facere Reipublicae. 
etiam bene dicere haud absurdum est. vel 
pace, vel bello clarum fieri licet. et quifecere, 
etquifacta aliorum scripsere , multi laudan- 
tur. Ac mihi quidem, iametsi haudquaquam 
par gloria sequatur scriptorem et auctorem 
rerum , tamen in primis arduum videtur res 
gcstas scribcre : primum , quod Jaclis dieta 
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hitrio e la prepotenza sotientrano, mutasi con 
i costumi la sorte; che sempre dal men Luo- 
. uo al migliore si trasferisce il dominio. Campi, 
mari , città , ogni cosa al valore obbedisce. 
Molli uomini pure infingardi , golosi , igno- 
ranti , ed incolti , a guisa di pellegrini pel 
mondo trapassano; a costoro , attendendo essi 
contro natura al corpo soltanto , 1’ anima un 
inutile iucarco riesce. E la lor vita e la lor 
morte io reputo’ eguali del tutto, poiché d’ en- 
trambe si tace. Quegli dunque a me sembra 
aver anima e vita, che nelle illustri imprese, 
nelle utili arti , fama ricerca. Ma , ne son 
molle le vie , e JXalura a ciascuno diverse 
le addita. 


' III 

Bello il giovar ben oprando alla pania } 
bello altresì il ben dire ; in pace , come in , 
guerra, fama si acquista; e lode ottenne chi 
oprava , e chi gli altrui fatti scriveva. Ma , 
benché questi a quelli non si pareggino nella 
gloria , difficilissimo pure io reputo lo scri- 
vere istorie j sia perché non voglion esser 
parole minori dei fatti; sia perché lo scril- 
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sunt exaeqiianda : dehinc , quia plertqué 
quae delieta reprehenderis , malevoLenlia et 
invidia dieta putant: ubi de magna virtute 
atque gloria bonorum memores , quae sibi 
quisquefaeilia jaetu putat, aequo animo ae~ 
cipit: supra ea, 'velati Jieta prò falsis dueiL 
Sed ego adoleseentulus initio (sieuti plerique ) 
a studio ad Rempublieam lalus sum , ibique 
mihi adversa multa f aere, nam prò pudore, 
prò abslinentia , prò viriate; audaeia, largi- 
tio , avarilia vigebant. quae lamelsi animus 
aspernabalur , insolens malarurn artiuni; ta~ 
men inler tanta villa, imbeeilla aelas amhi- 
tione eorriipta tenebatur. ac me, curii ab reli- 
quis malis morihus dissentirem , nihilominus 
honoris cupido eadem, quae caelcros ,Jama , 
atque invidia vexabat. 

JV 

Igitur ubi animus ex multis miseriis atque 
periculis requievil, et mihi reliquam aetatem 
a Republica procul hahendam decrevi; non 
fuit consilium socordia atque desidia bonum 
ocium contei'ere; ncque vero agrnm colendo, 
autveriando, scrvilibus ojficiisintentum, aeta» 
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tore il mal oprar biasimando,- tacciato vien 
egli d’ invidioso e maligno ; narritudo poi 
le virtù grandi, e le glorie dei buoni, ove 
la comune capacità non soverchino, credute 
sou elle , ed il lettor non offendono j ove 
r avanzino , le reputa favole. Io , giovinetto 
ancora e bramoso, mi. trovai, come i più, 
trasportato nei pubblici affari j ed ivi con- 
trarietà provava non poche ; slgnoreggianr 
dovi, non modestia parsimonia c virtù, ma 
prodigalità cupidigia ed audacia. L’ animo 
mio , non per anche corrotto , questi e 
molti altri rei costumi sdegnava j ma tro- 
vandosi pure la mia debile età dall’ ambi- 
zione degli onori allacciata , a par degli 
altri era io e della fama smanioso, e della 
invidia bersaglio. 


IV 

Ma , dopo molte angustie e pericoli , al fine 
in calma rientrato , e fermo di vivermi in pace 
lontano da ogni pubbhco affare, non volh acci-* 
diosamente consumare un ozio prezioso , al-« 
r agricoltura , alle cacce , o ai domestici uffizj 
badando; ma ritornato ai già intrapresi studj, 
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iem agerc: sed a quò incoepto studioque me 
' ambitio mala detinuerat, eodem regressus, sta- 
tai resgestas Papali Romani carptim, at qaae- 
qae memoria digna videbantar , perscribere : 
eo magis, qaod mihi a spe, meta , partibas Rei~ 
pablicae animas liber e rat. Igitar de Catilinae 
conjaratione , qaam verissime poterà , paacis 
absolvam. nam id facinas in primis ego memo- 
rabile existimo, sceleris atqae pericali novita- 
te. De cujas hominis moribus paaca priasex- 
plananda sant, qaam initium narrandifaciam. 

V 

Lacias Catilina nobili genere natas, fait 
magna vi et animi et corporis; sed ingenio 
malo , pravoqae. baie ab adolescentia bella 
intestina , caedes , rapinae , discordia civilis , 
grata faére, ibiqae javentatem saam exercait. 
corpas patiens inediae, vigiliae, algoris, sapra 
qaam caiqaam credibile est. animus audax, 
subdolus, varius, cujuslibet rei simulator, ac 
dihimulator , alieni appetens , sui profusust ' 
ardens in cupiditaiibus , satis loquentiae, sa- 
pientiae parum. P'^astus animus, immoderala , 
incredibilia, nimis alta semper cupiebat. ffunc 
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da cui mi aveva la stolta aml)izione rimosso , 
ristrettamente mi prefissi di scrivere <juelle Ro- 
mane cose, che degne di memoria mi parvero: 
tanto più , che nè speranza , nè timore , nè ' 
amore di parte , non m' ingonibravano F animo. 
Io dunque ora narrerò la congiura di Cati- 
liua, quanto più veracemente e breve potrò: 
cosa , eh’ io , per la novità del delitto e del 
pericolo , memorabilissima reputo. Ma prima 
di tutto io debbo di codest’ uomo i costumi 
accennare. 


V 

Lucio Catilina , di nobil prosapia , d’ animo 
e di complessione fortissimo , ma di prava e 
malefica indole , fin dai primi suoi anni le 
intestine guerre, le rapine, le stragi, e la civil 
discordia anelando, fra esse cresceva. Digiuni, 
veglie, rigor di stagioni, oltre ogni credere sop- 
portava; di audace ingannevole e versatile ingcr 
gno; d’ ogni finzione e dissimulazione maestro; 
cupido dell’ altrui ; prodigo del suo ; nei desi- 
dcrj bollente j più eloquente assai , che assen- . 
nato. Sempre nella vasta sua mente smoderate 
cose rivolgea, iuverisimUi, sublimi troppo. Co- 
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post dominationem ’L. Sjrllae , libido maxima 
invaserai Reipublicae capiundae : neque id 
quibus modis adsequerelur, dum sibi regnum 
pararci, quicquam pensi habebat. agitahatur 
viagis magisque in dies ferox animus inopia 
reifamiliaris,et conscientià scelerum: quae 
utraque his artibus auxerat, quas supra me- 
moravi: incitabant praelerea corrupti civila- 
tis mores, quos pessima ac diversa inter se 
mala, luxuria atque avarilia vexabant. lìes 
ipsa hortari videtur, quoniam de moribus ci- 
vitatis tempus admonuil, supra repetere, ac 
paucis institula majorum, domi, militiaeque , 
quo modo Rempublicamhabuerint, quanlam- 
que reliquerint: utque paulatim immutata, ex 
pulcherrima et optima, pessima ac JlagiUosis- 
sima facta sii, disserere. 

VI 

\ 

Urbem RomamCsicuti ego accepijcondidere 
atque habuere initio Trojani, qui Aenea duce 
profugi incertis sedibus vagabantur : cumque 
bis Ahorigines , genus hominum agreste , sine 
legibus, sine imperio ,Uberum atque solutum. 
Hi poslquam in una moenia convenere, dispari 
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fltui, dopo la tirannide di Siila, invaso da sfre- 
natissima voglia di soggettarsi la repubblica , 
buono stimava ogni mézzo, purché regno gli 
procacciasse. Ogni giorno vieppiù s’inferociva 
queir animo, da povertà travagliato e dalla co- 
scienza de’ proprj delitti ; dglie in lui l’ una e 
l’altra delle su mentovate dissolutezze. Lo in- 
citavano inoltre i corrótti costumi di Roma , 
cui due pessime e contrarie pesti affliggevano; 
lusso , e avarizia. Ma , poiché dei costumi ho 
toccalo , opportuno parml , ripigliando più ad- 
dietro , brevemente discorrere gli nsl con cui 
ed in casa e nel campo i maggiori nostri go- 
vernavano la repubblica ; quanta dopo lor 
rimanevasl; e come a poco a poco cangiatasi, 
di felicissima ed ottima , divenisse pessima e 
scelleratissima. 

VI 

Roma ( com’ é fama ) fondata era , e 
nei principi governata dal Trojaui sotto 
Enea fuggitivi e vaganti ; al quali si uni- 
vano poi gli Aborigeni , uomini rozzi , da ' 
'ogni legge e freno dlsciolii. Incredibile a 
narrarsi , come costoro d’ origine costumi 
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genere , dissimiti lingua , alias alio more vi^ 
ventes, incredibile memorata est, quam facile 
coaluerint. sed postquam res eorum civibus , 
moribus, agris aucta, satis prospera, satisque 
pollens videbatur: sicuti pleraque mortalium 
habentur, invidia exopulentia orta est. Igitur 
reges,popuUque f aitimi bello tentare: pauci ex 
amicis auxilio esse, nam caeteri meta perculsi, 
a periculis aberant. at Romani domi militiae- 
que intenti festinare, parare, alias alium kor~ 
tari, hostibus obviam ire, libertatem,patriam , 
parentesque armis tegere. Post ubi pericola 
viriate propulerant,sociisatque amicis auxilia 
portabant.m'agisque dandis,quam accipiendis 
heriejiciis amicilias parabant; imperium legiti- 
mum,nomen imperii regium habebant.Delecti, 
quibus corpus annis injirmum, ingenium sa- 
pientia validum erat, Reipublicae con'iulia- 
bant. hi vel aetate^ vel curae similitudine, Pa- 
tres appellabantur. Post ubi imperium regium, 
quod initio conservandae libertatis, atqué au- 
gendae Reipublicae causa fuerat, in super- 
biam,dominationemque se convertii: immutato 
mòre, annua imperia, binosque imperatores 
sibi fecere. eo modo minime posse putabant per 
licentiam insolescere animiim humanum. 
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e lingua diversi , pacificamente coabitasse- 
ro. Ma i cresciuti poi in numero civiltà ed 
estensione , da una certa loro prosperità 
e potenza nasceva , come suole fra gli uo- 
mini , la invidia d’ altrui. Quindi i Re 
e’ vicini popoli , a provocarli con guerre ; 
pochi dei loro amici , a soccorrerli j i più , 
intimoriti , a scostarsi dai loro pericoli. Ma 
i Romani , in città e nel campo solleciti 
sempre , ad incoragglrsi l’ un 1’ altro , a 
prevenire i nemici j a difender con 1’ armi 
la libertà la patria i sudditi. Superati poi 
col valore i pericoli , ajutavaBO gli alleati 
c gli amici j cui , più donando che ri- 
cevendo , si guadagnavano. Il loro_ capo 
chiamavano Re ; ma legittimo era il suo 
impero. Presceglievan essi a trattare i pub- 
blici affari i vecchi di robusto senno ; e 
alla età loro , o aUe paterne lor cure allu- 
dendo, Padri appellavauli. I Re , da piin- 
cipio custodi dell^ libertà , é promotori 
della repubblica , fattisi dappoi superbi e 
tiranni , Roma cangiò di governo ; ed ogni 
anno due capi si elesse : stimando in tal 
guisa frenar la licenza , per «ui suole in- 
solentire chi rogge. 
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VII 

Sed ea tempestate coepere se quisque magis 
eTtollere, magisque ingenium in promptu ha- 
bere. nam regibus boni quam mali suspecliores 
sunt , superqUe bis aliena virtus formidolosa 
est. Sed ciritas, incredibile memorata est, ade- 
pta libertate, quantum brevi creverit: tanta cu- 
pido glorine incesserat. Jam primum juventus 
simul ac belli patiens erat, in castris per labo- 
rem usu militiam discebat, magisque in deco- 
ris annis, et militaribus equis, quam in scorlis 
atque conviviisUbidinem hahebat. Igitur tali- 
bus viris non labor insolitus, non locus ullus 
asper aiti arduus erat, non armatus hostis for- 
midolosus : virtus omnia dornuerat : sed glo- 
rine maximum certamen inter ipsos erat. sic 
se quisque hostem ferire, miirum ascendere , 
conspici, dum tale facinus faceret,properabat: 
eas divitias , eam bonam famam , magnamque 
nobilitatem putabant. laudis avidi, pecuniae 
liberales erant. gloriamingentem, divitias ho- 
nestas volebant. Memorare possem,quibus in 
locis maximas hostium copias populus Jioma- 
Tius parva manu fudcrit, quas urbes nqtura 
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AUora ben tosto iunalzaronsi gli animi , 
si assottigliarou gl’ ingegni. Che ai Re , non 
insospettiti mai de’ cattivi quanto dei buoni, 
r altrui virtù si fa sempre terribile. Mara- 
viglia a narrarsi , quanto Roma , ottenuta la 
libertà, in breve crescesse: cotanto era invasa 
dalla brama di gloria. La giovcntii , appena 
dell’ armi capace , colle fatiche ’e 1’ esercizio 
addottrinando si andava nel campo : nè di 

banchetti e dissolutezze dilettavasi , ma di 

% 

lucide armi , e di cavalli guc« rieri. Quindi a 
sì maschi animi nessuna fatica era insolita , 
nessun luogo riusciva aspro nè scabro , nes- 
sun nemico tremendo; ogni cosa avea doma 
il valore. Ma immensa fra essi di gloria la 
gara. Ciascuno , ferire il nemico , le mura 
assalire , e da tutti essere in tal atto osser- 
vato studiavasi ; ciò ricchezza, ciò fama, ciò 
somma nobiltà riputando. Di lode assetati , 
larghi del denaro, massima voleano la glo- 
ria, discrete le facoltà. Rimembrerei, dove 
pochi Romani sconfiggessero numerosissime 
torme nemiche j quali città per natura fortis- 
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munitas pugnando ceperit , ni ea res longius 
nos ab incoepto traheret. 


Vili 

Sedprofecto Fortuna in omni re dominatur. 
ea res cunctas ex libidine magis quam ex vero 
celebrai , obscuratque. Alheniensium res ge- 
stae f siculi ego existimoj satis amplae, magni- 
ficaeque fuere ; verum aliquanto minores la- 
men, quam fama feruntur. Sed quiq provenere 
ibi scriplorum magna ingenia , per terrarum 
orbem, Alheniensium jacta prò maximis cele- 
brantur. Ila eorum qui ea fecere , virtus tanta 
habetur ,quantum verbis ea potuere extoUere 
praeclara ingenia. Al pópulo Romano nun- 
quam ea copia fuit, quia prudentissimus quis~ 
que maxime negoUosus erat. ingenium nemo 
sine corpore exercebat. optimus quisque face- 
re, quam dicere, et sua ab aliis benefacta lau- 
dari, quam ìpse aliorum narrare, malebat. 


IX 


Igilur domi mililiaeque boni mores cole- 
bantur. concordia maxima, minima av arida 
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sime espugnassero ; ma ciò dal proposito 
mio troppo svierebbemi. 

Vili 

Fortuna signoreggia ogni popolo , ed a 
capriccio suo , non a ragione , lo illustra 
o r oscura. Atene , a parer mio , cose ba- 
stantemente grandi e magnindie operava ; 
minori però della fama d’ alquanto : ma 
ricca di egregj scrittori , vennero quindi 
celebrati per egregj nel mondo i suoi fattL 
Tanta si reputa di quegli Elroi la vir- 
tù , quanta di que’ begli ingegni fu 1’ elo- 
quenza. Ma Roma tal copia di scrittori 
non ebbe ; che qual più saggio vi era , 
più affaticante moetravasi ; nessuno vi ad- 
oprava senza la mano 1’ ingegno ; ogni otti- 
mo voleva anzi fare , che dire j e che 
altri i suoi fatti lodasse , anzi eh’ esso gli 
altrui. 


IX 

In casa quindi ed in campo , illibati costu- 
mi : concordia somma , cupidigia pochissima ; 
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craLjusbonumque apud eos non legìbusma- 
gis, quam natura valebat. jiirgia , discordias, 
simultates cum hostibus exercebant, cires 
cum civibus de viriate certabant, in siippliciis 
deorum magnifici, domi parci, in amicos Ji- 
deles erant. duabus his artibus , audacia in 
bello , ubi pax eveneral , aequitate , seque 
remque publicam curabant. Quarum rerum 
ego maxima documenta haec habeo ; quod 
in bello saepius vindicatum est in eos , qui 
cantra imperium in hostem pugnaverant , qui- 
que tardius , revocali , praelio excesserant, 
quam qui signa relinquere , aut pulsi loco 
cedere ausi erant: in pace vero beneficiis ma- 
gis, quam'melu imperium agitabant , et , ac- 
cepta injuria , ignoscere , quam per sequi , 
malebant. 

X 

Sed ubi labore atquejustitiaJlespublica cre- 
vit; reges magni bello domili j nationes ferae, 
et pepali ingentes vi subacti; Carthago, aemu- 
la impera Romani, a stirpe inleriilj cuncta 
maria, terraeque patebant: fortuna saevire ac 
miscere omnia coepit. Qui labores , pericula , 
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il drillo e r onesto, più assai che dalle leggi, 
dalla natura promossi. Le discordie, i litigj , 
gli occulti rancori , contro ai nemici sfoga- 
vansi ; da Romano a Romano , solo in virtù 
gareggiavasl. Nel cullo divino pomposi , par- 
chi in casa, ucU’ amicizia fedeli. Due sole arti 
sostenevano Roma e i Romani ; in guerra , 
ardimento j in pace , equità. E prova ne sia , 
l’aver essi più spesso punito in guerra coloro 
che contro gli avuti comandi avessero com- 
hattnio , o che a raccolta udendo suonare 
non avessero tosto lasciata la pugna, che non 
quelli che osato avessero abbandonar le ban- 
diere od il eampo ai nemici. Nella pace poi 
governavano più coi benefizj che col timore; 
ed offesi, del perdonare più assai che del 
vendicarsi godevano. 

X 

Ampliata cosi dal valore e dall’ equità la 
repubblica, soggiogati i maggiori Re, oppresse 
le più feroci e potenti nazioni, sradicata l’emula 
Cartagine, e fatta in somma Roma signora del 
Mondo, comineiò a incrudelire Fortuna, ogni 
cosa sossopra mandando. Quegli uomini stessi. 
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duhias aique ttspera^ res facile toleraverant , 
ìis otìum , divitiae, optandae aliis, oneri mise- 
riaeque fuére. Igitur primo pecuniae,dein im- 
perii cùpido crevit. ea quasi materici omnium 
malorumfuére. namque avaritia fidem, probi- 
tatem , ceterasque arles bonas subvertit; prò 
bis superbiam, crudelitatem , Deos negligere, 
omnia venaliahabere, edocuit: ambitio multos 
mortalis falsos fieri suhegit: aliud clausum in 
pectore, aliud promtum in lingua haberej ami- 
citias, inimicitiasque non ex re , sed ex com- 
modo, aestumarejmagisquevultum, quam in- 
genium, bonum hahere. liaec primo pauUatim 
crescere, interdum vindicari. Post, ubi conta- 
gio, quasi pestilentia, invasit; civitas immutata, 
imperium exjustissumo, alque optumo, cru- 
dele, inlolerandumque factum. 

XI 

\ 

Sed primo magis ambitio , quam avaritia , 
animos hominum exercebaX : quod tainen vi- 
tium propius virtuti erat. nam gloriam , hono- 
rem, ifnperium, bonus, ignavus aeque sibi 
exoptant. sed ille vera via nititur; buie quia 
bonae artes desunt, dolis,atque fallaciis con- 
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elle fatiche, pencoli , duhbj e diffìcili evend 
lievemeule avean sopportato , all’ ozio e alle 
ricchezze di loro indegne i>on ressero. Creh- 
he da prima 1’ avidità d’ arricchire, poi di 
signoreggiare; e da queste , ogni danno. Dal- 
Tavarizia corrompeansi la fede, la probità, ed 
ogni altra virtìi j cui sottentrayano superbia , 
crudeltà, venalità, irreligione. Dall’ambizione 
la sincerità si annullava j altro s’ ebbe nel pet- 
to , altro su i labrij andcizie ed inimicizie uou 
le contrasse 1’ onesto , ma 1’ utile -, a bontà si 
compose, più il volto che il cuore. Cresceva- 
no a poco a poco tal pesti, di tempo in tempo 
dalle leggi frenate : quando poi fu universale 
il contagio, nella mutata città, di giustissimo 
ed ottimo ch’era il goverpo; crudele e intol* 
lorahilc diveniva. 


XI 

Ma , più che 1’ avarizia , vi poiea da prima 
r ambizione : vizio , che di virtù l’ apparenza 
almeno mantiene. Il buono e l’ inetto del pari 
desiderano e gloria, ed onori, e comando; ma 
quegli per la retta via , questi , delle vere arti 
sprovvisto, con frode ed inganni oltre si spinge. 
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tendit. avaritiapecuniae studium hahet: quarti 
nemo sapiens concupivit. ea quasi venenis 
malis imbula, corpus unimumque virilem effe- 
minai: semper itìfinita, insatiabilis est; ncque 
copia ncque inopia minuilur. Sed,postquam 
L. Sulla , armis recepta Hepublica , bonis 
iniliis malos eventus habuit; rapere omnes, 
trahere: domum alias, alias agros capere: 
ncque modum, ncque modestiam victores ha- 
here ; foeda, crudeliaque in civis facinora 
facere. huc accQdebat, quod L. Sulla exer- 
citum,quem in Asia ductaverat, quo sibijìdum 
facerei, conira morem majorum luxuriose , 
nimisque liberaliler habuerat. locaamoena, 
voluplaria facile in olio ferocis mililum ani- 
mos molLiverant. ibi primum insucvil exercitus 
populi Romani amare , polare , signa, tabulas 
pietas, vasa caciaia mirari, ea privatim ac 
publice rapere , delubra spellare, sacra pro- 
fanaque omnia polluere. Jgitur hi milites , 
postquam victoriam adepti sani, nihil reliqui 
viclis fecére. Quippe secundae res sapientlum 
animos fatigant: nedum illi, corruptis moribus, 
victoriae temperareni. 
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Scopo dell’avarizia è il danaro, cui ninno savio 
desidera; questa, quasi veleno ogni corpo ed 
animo virile ammollisce ; immensa , insaziabile 
sempre , nè l’acquistare , nè il perdere la mino- 
rano. Ricuperata appena da Siila con l’armi la 
repubblica , a buoni princlpj seguirono pessimi 
effetti; ciascuno rapire, tirare a se; questi de- 
siderar l’altrui casa, quegli le ville; tutti, senza 
nè vergogna nè modo, con crudeltà e abomina- 
zioni usar la vittoria nel loro concittadini. Ag- 
giungevasi a tanti mali l’ esercito capitanato già 
in Asia da Siila, e da lui , contro 1’ antica disci- 
plina , con doni e licenza corrotto , per farselo 
fido. Gli ameni e voluttuosi soggiorni aveano la 
ferocia di que’ soldati effeminata nell’ozio. Quivi 
per la prima volta avvezzavasi il Romano eser- 
cito agli amori, ai banchetti, alle statne pitture 
e vasi preziosi ; cui poi celatamente e aperta- 
mente predavano, i templi spogliando, ed ogni 
sacra e profana cosa contaminando. Cotali sol- 
dati, vlncltor divenuti, nidla lasciarono ai vinti. 
E come mai nella prosperità , che i savj stessi a 
stento sopportano , poteano quei corrottissimi 
moderatamente adoprar la vittoria? 
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XII 

Postquam divitiae honori esse coeperunt » 
et eas gloria, imperium, potentia sequebatur: 
hebescere virtus, paupertas probro haberi, 
innocentiapro malìvolentia duci coepit. Jgitur 
ex divitiis juventutem luxuria , atque ava- 
ritia , cum superbia invasare, rapare , con- 
sumere , sua parvi pendere , aliena capere; 
pudorem , pudiciliam ; divina atque humana 
promiscua , nihil pensi , neque moderali ha- 
bere. Operae prelium est, cum domos atque 
villas cognoveris in urbium modum exaedi- 
Jicatas, visere terapia Deorum , quae nostri 
majores , religiosissumi mortales, fecére. ve- 
Tum illi delubra Deorum piotate, domos suas 
glorid decorabant, neque victis quidquam , 
praeter injuriae Ucentiam, eripiebant. at hi 
contra , ignavissumi homines , per summum 
scelus, omnia ea sociis adimere, quae jortis- 
sumi viri victores hostibus reliquerant: pro- 
inde quasi injuriam f acero, id demum esset 
imperio uli. 
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XII 

Cosi dunque salite in onor le ricchezze, 
e procacciando esse gloria potenza ed im- 
pero , s’ intorpidì la virtù ^ la povertà riputata 
venne ignominia ; la innocenza , rimprove- 
ro. Quindi e lusso e cupidigia e superbia 
invasero i giovani , che al rapire , allo scia- 
lacquare si diedero j al non curare le pro- 
prie , all’ invidiare le altrui facoltà ; sfrena- 
tamente la vergogna la pudicizia le umane 
c le divine leggi sprezzando. Erano a vedersi 
i palagi ® privati innalzate a 

guisa di città, a paragone dei templi da’ no- 
stri religiosissimi avi eretti agli Dei. Decora- 
vano quegli antichi i lor santuarj colla pie- 
tà , colla lor gloria le case : nè altro, che 
il poter nuocere , al vinti toglievano. Que- 
sti , all’ incontro , inettissimi uomini , scel- 
leratamente agli alleati rapiscono le cose 
stesse che i fortissimi loro maggiori ai ne- 
mici lasciavano ; quasi che 1’ oltraggiar fosse 
reggere. 


y. XV III 
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Nam quid ea memorem, quae, nisi bis, qui 
ridere, nemini credibilia suntj a privatis coni- 
pluribus subi’ersos montes , maria construta 
esse? quibus mihi ludibrio videnturfuisse di- 
vitiae. quippe , quas honeste habere licebat, 
jtcr turpiludinem abuti properabant. Sed libi- 
do stupri , ganeae , ccterique cultusnon minor 
incesserat. viri pati muliebria; mulieres pudi- 
citiam in propalalo habere: vescendi causa , 
terra , marique omnia exquirere : dormire 
prius, quam somni cupido esset: non famem, 
ùiit sitim, ncque frigus, ncque lassitudinem 
opp)sriri, sed ea omnia luxu ante capere, haec 
juventutem , ubi familiares opes dejecerant , 
ad facinora incendebant. animus imbutus ma- 
lis artibus , haud facile lubidinibus carebat : 
eo profusius omnibus modis quaestui, atque 
sumtui deditus erat. 

XIV 

In tanta tamque corrupta civilate, Caiilina, 
id quod factu facilimum erat, omnium Jlagi- 
tiosorum atque facinorosorum circum se , tan- 
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XIII 

A che gioverehberni ora il rammentar degli 
eccessi, da chi veduti non gli ha, non credibili? 
da molti privati disfatte le montagne e appianate^ 
edificati i marij delle ricchezze in somma ver- 
gognosamente abusato da quelli, che onesta- 
mente usarle poteano. Gli stupri, i luoghi da 
ciò, ed ogni altra effemiuata dissolutezza, ap- 
passionatamente pocacciata : donnescamente 
prostituiti anco gh uomini: sfacciatamente im- 
pudiche le donne : nell’ imbandir laute mense , 
il mar depredato e la terra: nè sonno, nè fame, 
uè sete , uè freddo giammai , nè stanchezza , 
aspettarsi : preoccupati tutti gli umani bisogni 
dal lusso. Impoverivan tai vizj la gioventù, e 
quindi ai delitti spingevanla. Male avvezzi quei 
guasti animi, non poteano i lor deslderj frenare 
oramai; onde vieppiù smoderati si davano ad 
ogni guadagno e allo spendere. 

XIV 

In cotanta c cosi corrotta città, difflcilé 
a Calilina non era l’ attorniarsi in numeroso 
corteggio d’ ogni più scellerato uomo ed lu- 
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quam stipatorum , catervas hahehat. Narri , 
quiciimque impudicus, adulter, ganeo, alea, 
manu , ventre , pene, bona patria laceraverat, 
quique alienum aes grande conjlaverat , quo 
^agitium, aut Jacinus redimerete praeterea, 
omnes undique parricidae, sacrilegi, convicti * 
judiciis, aut prò factis judicium timentes; ad 
hoc, q uos manus, atq ue lingua,perjurio, et san- 
guine civili alebat; postremo, omnes, quos Jla- 
gitiurn, egestas,conscius animus exagitabat.hi 
Catilinae proxumi,familiaresque erant.Quod 
si quis etiam a culpa vacuus in amicitiam ejus 
inciderai e quotidiano usu,atque illecebris, fa- 
cile par, similisque caeteris efficiebatur. sed 
maxume adolescentium familiaritates appete- 
hat. eorum animi molles, et aetate Jluxi, dolis 
haud diffìculter capiebantur. nam , uti cujus- 
' que studium ex aetate Jlagrabat , aliis scorta 
praebere e aliis canes , atque equos mercari ; 
postremo neque sumtui, neque modestiae suae 
parcere,dum illos obnoxios,fidosque sibiface- 
ret.Scio fuisse nonnullos,qui ita existumarent, 
juventutem , quae domum Catilinae frequen- 
tabat,parum honeste pudicitiam habuisse. sed 
ex aliis rebus magis , quam quod cuiquam id 
compertum foret,haec /ama valebat. 
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fiirae. Chiunque , impudico , adultero , bau- 
chettatore , avca fra queste arti straziati i 
beni paterni ; c chi era oppresso dai debiti 
contratti per comprare la impunità de’ suoi 
diversi delitti ; e quanti parricidi , sacrileghi , 
convinti rei o prossimi ad esserlo ; e quanti 
o dalla spergiura lingua , o dalla insangui- 
nata mano gli alimenti loro traevano; lutti, 
in somma coloro , cui ribalderia , povertà , 
e mala coscienza angustiavano , di Catilina 
famigliari eran tutti e suoi intimi. E se uu 
qualche innocente nella di lui amicizia in- 
cappava , la domestichezza e le lusinghe 
facilmente simile e pari agli altri il rende- 
vano. Ma guadagnarsi i giovanetti princi- 
palmente bramava ; i di cui animi molli , 
e per età volubili, con inganni agevolmente 
adescavansi. Onde , a chi donne , a chi 
cani e cavalli , secondo le loro brame , 
provvedea ; non al decoro nè alla spesa ba- 
dando , purché obbligati se li rendesse q 
fedeli. Molti credettero , il so , che costoro 
in casa di Catilina si prostituissero; ma una 
tal fama su congetture fondavasi piu che 
;su fatti 
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XV 

Jam primum adolescens Catilina multa 
nefanda stupra fecerat, cum virgine nobili, « 
cum sacerdote Vestae, et alia hujuscemodi 
centra jus , fasque. postremo, captus amore 
Xureliae Orestillae , cujus , praeter for- 
mam , nihil unquam bonus laudavit : quod 
ea nubere illi dubitabat, timens privignum 
adultum aetate ; prò certo ereditar , necato 
filio , vacuam domum scelestis nuptiis fe-> 
cisse. Quae quidem res mihi in primis vi^ 
detur caussa fuisse facinoris maturandi, 
namque animùs impurus, J)iis , hominibus^ 
que infestus , ncque vigiUis , ncque quie- 
tibus sedari poterai; ita conscientia mentem 
excitam vexabat. igitur colos ei exsanguis , 
foedi oculi ; citus modo , modo tardus in~ 
cessus; prorsus in facie, vultuque vecordia . 
inerat. 

XVI 

Sed juventutem , quam, ut supra diximus, 
illexerat, multis modis mala facinora edocc- . 

]>at. ex illis testes, iignatoresque falsos com- 
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Catilina, fin daU’adolescGnza di molti nefandi 
stupri colpevole, viziata aveva una nobil vergine, 
una Vestale, ed altri simili delitti commesso con- 
tro le umane e le divine leggi. Innamoratosi egli 
poi d’una Aurelia Orestilla, ( di cui, tranne la bel- 
tà, nulla erane laudato dai buoni) temendo co- 
stei del figlio di Catilina già adulto, mal si arren- 
deva ella a sposarlo. Onde per certo si tiene, ohe 
Catilina stesso uccidesse il proprio figliuolo, così 
alle scellerate nozze la casa sgombrando. Que- 
st’atrocità, credo io, principalmente lo spinse a 
vieppiù sollecitar la congiura j non potendo d’ai*- 
lora in poi quel contaminato animo, in odio agli 
uomini e aiNunii, nè giorno nè notte ritrovare più 
pace ; si fieramente nell’ irrequieta fantasia mar- 
tellava il rimorso. Pallido quindi ed esangue co- 
stui, torbido gli occhi, or furioso movendosi , or 
lento, al contegno ed al volto mostravasi insano. 

XVI 

La gioventù da esso , com’ io diceva , sedotta , 
in più modi frattanto se l’ammaestrava egli a male 
opre: il falso attestare, contraffar le firme , fede 
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vìodarej fidein , fortunas, pericula villa ha- 
heve.posl, ubi eorwn famam, atque pudorem 
attvii’erat, majora alia imperabat. si caussa 
peccandi in praesens minus suppelebat: nihil- 
ominus insontes , siculi sontes , circurm^enire , 
jugulare. scilicet, ne per otium torpescerent 
manus , aut animus , gratuito potius malus , 
atque crudelis crai. His amicis, sociisque 
conjìsus Catilina, simul, quod aes alienum 
per omnis ter ras ingens er al: et, quod pleri- 
qiie Sullani milites, largius suo usi, rapina- 
rum et victoriae veteris memores, civile bel- 
lum exoptabant; opprimundae Reipublicac 
consilium cepit. in Italia nullus exercitus: 
Cn. Pompejus in extremis terris bellum gere- 
hat: ipsi consulatum pelundi magna spes; 
senatus nihilsane intentus: tulae , tranquil- 
laeque res omnes. sed ea prorsus opportuna 
Catilinae. 

XVJl 

Igitiir circiler Col. Jun. L. Cassare et C. Fi- 
gulò Coss. primo singulos appellare: hortari 
alios, alias tentare ;opes suas, impar atam rem- 
publicam, magna proemia conjurationis doce- 
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ricchezze e pericoli tener in non cale. Diffamali 
poi , e d’ ogni vergogna spogliali , promoveali a 
piu importanti misfatti. Ove anco non occor- 
resse il commetterli, affinchè nell’ ozio non in- 
torpidisse il coraggio e la mano, com’ uomo 
crudele e pessimo per natura , facea loro ed in- 
nocenti e colpevoli del 'pari assalire e svenare. 
A tali amici e compagni Calilina affidatosi, e 
sapendo inoltre , essere in ogni parte moltis- 
simi i debitori j e parecchi soldati di Siila 
per prodigalità impoveriti , memori delle an- 
tiche rapine e vittorie , anelare la guerra civi- 
le deliberò egli alfine di opprimere la repub- 
blica. Esercito in Italia nessuno, in quel punto: 
Pompeo, nei confini ultimi dell’impero guer- 
reggiava: sperabilissimo quindi per Caldina il 
Consolato: nessun sospetto in Senato: tran- 
quilla ogni cosa e sicura: tutto cosi ai di lui 
disegni arrideva. 


XVII 

Perciò circa il principio di Giugno, Consoli 
Lucio Cesare, e Cajo FigiJo, cominciò Caldina 
ad esortare separatamente gli uni, esplorar gli 
altri, le forze sue, la sprovvista repubblica, e 
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re. uhi satis explorata sunt, quae voluit; in 
unum omnis convocai, quibus maxuma neces- 
situdo, et plurimum audaciae inerat. eo con- 
venere senatorii ordinis P. Lentulus Sura, 

P. Autronius, L. Cassius Longinus, C. Cethe- 
gus, P. et Ser. SuUae Servii filii, L. Vargunte- 
jus, Q. Annius, M. Porcius Lecca, L. Bestia, 

Q. Curius : praeterea, ex equestri ordine, 
M. Fulvius Nobilior, L, Statilius, P. Gabinius 

. Capito, C. Cornelius : ad hoc, multi ex colo- 
niis et municipiis , domi nobiles. eranl praete- 
rea complures paulo occultius consilii hujusce 
participes , quos magis dominationis spes hor- 
tabatur , quam inopia, aut alia necessitudo. 
ceterum, Juventus pleraque, sed maxume 
nobilium„ CatUinae inceptis favebat. quibus 
in olio vel magniJice,velmoUiler vivere copia 
erat , incerta prò certis, bellum , quampacem , 
malebant. Fuére item ea tempestale , qui crede- 
rent M. Licinium Crassum non ignarum ejus 
consilii fuisse: quia Cn, Pompejus, invisus ipsi, 
magnum exevcitum ductabat ^ eujusvis opes 
voluisse centra illius potentiam crescere: si- 
mul confisum, si conjuratio valuisset, facile 
apud illos principem se fore. 
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gli all! vantaggi della congiura esponendo. 
Chiarite a suo senno le cose, i plii necessitosi 
ed audaci adunò. Intervennero , dei Pairlzj, 
Puhllo Lentido Sura; PuLlio Antronioj Lucio 
Cassio Longino ; Cornelio Cetego j Puhlio e 
Servio Sulla , figli di Servio ; Lucio Vargon- 
tejo ; Quinto Annio ; Marco Porzio Lecca ; 
Lucio Bestia ; Quinto Curio : del Cavalieri , 
Marco Fulvio Noblllore ; Lucio Stallilo j Pu^ 
hlio Gablnlo Capitone ; Cajo Cornelio ; molti 
nobili inoltre delle colonie e municlpj. Parec- 
chi altri nobili occultamente consapevoli della 
congiura , meno che da povertà o da altra stret- 
tezza, dalla speranza di dominare eran mossi. 
Del resto i giovani pressoché tutti, e principal- 
mente i nobili, favorivano Catllina; come quelli 
che viver volendo oziosi nella mollezza e nel 
lusso , ed anteponendo al certo l’ incerto , più 
nella guerra che nella pace speravano. Marco 
Licinio Crasso ne fu tenuto conscio da alcu- 
ni^ volendo egli abbassata da chiunque si fosse 
la potenza del da lui odiato Pompeo, capitano 
allora di un importante esercito; c lieve creden- 
do, ove riuscisse la congiura, di farsi egU capo 
dei congiurati. 
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Sed antea item ’conjurav'ére pandi in 
quibus Calilina, de quo , quam verissume 
potevo , dicam. L. Tulio , M. Lepido Coss. 
P. Autronius , et P. Sulla , designati Con- 
sules , legibus ambitus interrogati , poenas 
dederant. post paulo Catilina , pecuniarum 
repetundarum reus , prohibitus crai potere 
consulalum ; quod intra legitimos dies pro- 
fileri nequiverit. Erat eodem tempore Cn. 
Piso, adolescens nobilis , summae audadae, 
egens , factiosus / quem ad perturbandam 
rempublicam inopia, atque mali mores sti- 
' mulabant. cum hoc Catilina, et Autronius, 
circiter Nonas Dee. consilio communicalo , 
parabant in Capitolio Kalendis Jan. L. Cot- 
tam et L. Torquatum Coss. interjicere ; ipsi , 
fascibus correptis , Pisonem cum exercitu 
ad obtinendas duas Hispanias mitlere. ea 
re cognita, rursus in Nonas Feb. consilium 
caedis transtulerunt. jam tum non Consu- 
libus modo, sed plerisque Senatoribus per- 
niciem machinabantur. quod ni Catilina ma- 
turasset prò curia signum socUs dare ; eo 
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Già crasi tentata un’ altra congiura da pochi , 
tra cui Calilina; e quella narrerò io quanto più 
schiettamente il potrò. Consoli Lucio Tulio e 
Marco Lepido, eletti per loro succedere Publio 
Autronio e Publio Sulla, vennero costoro con- 
vinti d’aver comprali i suffra"j , e perciò esclusi e 
puniti secondo le leggi. Poco dopo a Calilina reo 
di concTissione venne inibito il Consolalo , per- 
ch’egli, fra il prescritto tempo, giustificato non 
.s’era. Un nobile giovane a que’tempi era in Roma, 
chiamato Giieo Pisone; povero, fazioso, auda- 
cissimo,- la cui indigenza e perversità iucitavan- 
lo a perturbar la repubblica. Con costui accor- 
darono Caldina ed Autronio , circa il di cinque 
Lecembre, di uccidere in Campidoglio ai primi 
Gennajo Lucio Cotta e Lucio Torquato Con- 
soli. Doveano essi poi, fattisi Consoli per violen- 
za , Pisoue spedire con un esercito ad occupare 
le Spagne. Traspirò la cosa; differirono perciò 
al di cinque Febbrajo la strage; e allora, non i 
Consoli soli, ma molli Senatori altresì disegna- 
vano trucidare. E se Caldina troppo non si af- 
frettava a dar cenno ai compagni nel Foro, quel 
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die , post conditam urhem Romani , pessu- 
mum facinus patratum foret. quia nondwn 
jrequentes armati conveneranti ea res con~ 
silium diremit. 


XIX 

\ 

Postea Fiso in citeriorem Hispaniam quae- 
stor prò praetore missus est, adnitente Crasso; 
quod eum infestwn Cn. Pompeio cognoverat. 
ncque tamen sénatus Provinciam invitus de- 
derat. quippe Joedum hominem a republica 
procul ahesse volebat: simul, quia boni com- 
plures praesidium in eo putabant, etjum tum 
potentia Cn. Pompeii formidolosa erat. Sed is 
Fiso, in provinciam, ab equitibus Hispanis, 
quos in àxercitu ductabat, iter faciens, oc- 
cisus est. Sunt qui ita dicant, imperia ejus 
injusta , superba , crudelia , barbaros ne- 
quivisse pati: alii autem, equites illos, Cn. 
Pompeii veteres ,fidosque clientes, voluntale 
ejus Pisònem aggressos: numquam Hispanos 
praeterea tale facinus fecisse , sed imperia 
saeva multa anlea perpcssos. nos eam rem in 
medio relinquemus. De superiori conjura- 
tione satis dictum. 
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gionio dalla fondazione di Roma in poi riuscito 
sarebbe il piìi scellerato ed orribile ; ma, il non 
esservisi adunata in armi per anco gente bastanr 
te, guastava l’impresa. 

XIX 

• \ 

Risone dappoi fu mandato Questore con 
<mtorità pretoria nella Spagna citeriore , ad 
istanza di Crasso , che lo sapeva nemico di 
Pompeo. Nè al Senato spiaceva di assegnargli 
quella provincia ; bramando piuttosto lontano 
dalla repubblica un uom sì perduto. Molti an- 
che de’ buoni stimavano Pisone un ostacolo al 
poter di Pompeo, che oramai diveniva terribile. 
Ma Risone, strada facendo per la provincia, 
dalla cavalleria Spagnuola del suo proprio eser- 
cito venne ucciso. Chi volle , che quei barbari 
non ne potessero patire gl’ ingiusti superbi e 
crudeli comandi; chi disse, che quei soldati 
invecchiati con Pompeo, ed a lui fedeli, per 
ordine suo lo assalissero; poiché gli Spagnuoli, 
già sottoposti altre volte a molti crudeli coman- 
di, commesso mai non aveano cotale misfatto. 
Io non saprei che decidere sovra tal punto. Ma, 
di questa prima congiura, ciò basti. 
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XX 

Catilina,ubi eos,quospaulo ante memoravi, 
convenisse videi ^ tamelsi cum singuUs multa 
saepe egerat; tamen , in rem fore credens uni- 
versos appellare, et cohortari, in abditam par^ 
tem aedifim secessitjatque ibi, omnibus arbitris 
procul amotiSfOrationem hujuscemodi habuit. 

» Ni virtus , fidesque vostra satis spedala 
y> mihi foret; nequicquam opportuna res ceci- 
» disset: spes magna dominationis in nuinibus 
X frustra fuisset: neque per ignaviam , aut va- 
» na ingenia , incerta prò certis captarem. sed, 
» quia mullis, et magnis lempestatibus vos co- 
ti gnoviforles,fidosque mihi; eo animus ausus 
» est maxumum, atque pulcherrumum faci- 
» nus incipere; simul, quia vobis eadem, quae 
X mihi , bona , malaque esse inteUexi. nam , 
X idem velie , atque idem noUe , ea demum 
» firma amicilia est. Sed ego, quae mente agi- 
» lavi, omnes jam antea diversi audislis. Cete- 
» rum mihi in dies magis animus accenditur, 
X cum considero , quae conditio vitae futura 
X sit, nisi nosmet ipsos vindicamus in libcrta- 
X tem. nam, postquam RespubUca in paiico- 
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Calillna, adunati ch’ebbe i su riferiti congiu- 
rali, benché con ciascuno d’essi avesse praticato 
più volte , stimò pure di doverli lutti riunita- 
mente esortare. Perciò nel più intimo delle sue 
case con essi soli ritrattosi, così parlò loro: 
>1 Se il valor vostro e la fede non conoscessi 
» per prova , indarno opportuna occasione od 
» alta speranza di dominio mi si sarebbero 
» appresentaie: uè io per dappocaggine o Icg- 
» gerezza, il certo abbandonerei per l’ incer- 
» to. Ma , in molte ed iinporlanii occorren- 
j> ze, avendovi io conosciuti e prodi c fedeli, 
« acciugeiTui ardisco alla più grande ed illu- 
» sire impresa che mai si tentasse : tanto più , 
j» che mi c nolo non aver voi altro utile 
« uè altro danno che il mio. Il bramare e 
» schifare le cose medesime , egli è d’ amicizia 
» pegno il più fermo. Io già la mia mente a 
» ciascuno di voi separatamente dischiusi: di 
» giorno in giorno vieppiù mi s’infiamma ora 
;) il coraggio, pensando qual vita ne avanzi, 
» se in libertà non ci torniamo noi stessi. Dac- 
» chè la repubblica è preda dei pochi, ad essi 
r. xriii 4 
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» rum potentiumjus\alque ditionem concessitf 
» semper ilLis reges , tetrarchae 'vectigales 
» esse: papali , nationes, stipendia pendere : 
» ceteri omnes, strenui, boni, nobiles , atque 
)ì ignobiles ,vulgus fuimus, sine gratin, sine 
» auctorilate, bis obnoccii, quibus,si respublica 
yt valeret , formidini essemus. itaque omnis 
> gratin , potentia , honos, divitiae apud illos 
» sunt, aut ubi idi volunt: nobis reliquerunt 
» pericula.repulsas .judicia, egestatem. quae 
}) quousque tandem patiemini , fortissimi vi- 
» ri? nonne emori per virtutem praestat, quam 
» vitam miseram, atque inhonestam, ubi alie- 
» nae superi iue ludibrio fueris ,per dedecus 
» amittere? Forum enimt'oro , prò Deùm at- 
ri que hominum fidem! victoria in manu no- 
li bis est ; viget aetas : animus valet. con- 
>1 tra illis, annis, atque divitiis, omnia con- 
» senuerunt. tantummodo incoepto opus est: 
» cetera res eccpediet. etenim quis morlalium , 
» cui virile ingenium est, lolerare potest, illis 
Il divitias superare, quas profundant in ex- 
ri struendo mari , et montibus coaequandis , 
n nobis rem familiarem edam ad necessaria 
Il deesse ? iUos binas, aut amplius demos coll- 
ii tinuare ; nobis larem familiarem nusquam 
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» le genti, i Tetrarchi, i popoli, i Re, tri- 
ti buiarj obbediscono:, noi tulli, ardimentosi, 
» dabbene , nobili , ignobili > noi tutti siam 
» volgo senza autorità, senza credito; e sud- 
» diti viviamo a taluni , che se fosse in vigor 
>1 la repubblica , di noi ti’emerebbero. E fa- 
ll voli perciò, e potenza, ed onori, e rìcchez- 
11 ze , stan presso loro , o presso cui vogliono 
Il essi; ripulse, condanne , indigenza, e peri- 
ti coli , lasciano a noi. Ora , fin quando , o 
>1 fortissimi , coiai vitupero soffrirem noi? 
» Anzi che una misera obbrobriosa vita, e 
» falla oramai dell’ altrui superbia ludibrio , 
-» senza onore si perda; non è egli meglio 
>1 da valorosi morire ? Ma , gli uomini attesto 
» e gli Dei, ch’ella sta in noi la vittoria: 
>1 in noi, di giovinezza e di coraggio bollenti; 
il non in costoro , fra le diuturne loro ricchez- 
ii ze invecchiati, inviliti. A noi basta il pior 
il mano ; per se medesima 1 ’ opra si compie, 
il Qual uomo di virile animo soffrirà, che 
il ricchezze a costoro sopravanzino da fab- 
ii bricar nei mari , ed i monti appianare , 
il mentre il necessario perfino a noi man- 
> ca? Due e più palagj a costoro; a noi un 
jt tugurio neppure ? Statue , intagli , pitture , 
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X ullum esse? ctim tahulas, signa, toreumala 
» emunt, nova diruunt, alia acilificant: pos- 
» tremo omnibus modis pecuniam trahunt , 
•» vexant : tamen summa lubidine divilias 
» suas vincere nequeunt. al nobis est domi 
» inopia, foris aes alienum; mala res , spes 
» multo asperior. denique quid reliqui ha- 
» bemus , praeter miseram animam ? Quin 
» igitur expergiscimini? en illa, illa, quarti 
» saepe optastis , libertas ; prue ter ea divi- 
» tiae , decus ì gloria in oculis sita suntjor- 
» tuna ea omnia victoribus praemia posuit. 
» res, tempus, pericula, egestas , belli spolia 
)) magnifica , magis quam oratio mea , vos 
» hortentur. vel imperatore , vel milite me 
y> utemini. neque animus , neque cotpus a 
» vobis aberit. Jiaec ipsà ut spero vobiscum 
» una consul agam : nisi fòrte me animus fal- 
» Ut, et vos servire magis, quam imperare, 

> parati estis.» 

XXI 

Postquam accepere ea homines,quibus ma- 
la abunde omnia erant, sed neque res, neque 
spes bona uUa: lamelsi illis,quieta movere, rna- 
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j) eSsi mercano j edificano , distruggono , ri- 
» edificano j in ogni modo in somma l’accu- 
» malato danaro profondendo , le lor ricchez- 
» ze pur vincono il lusso. Povertade abbiam 
y> noi nelle case , e debiti fuori ; cattivo il 
» presente ; pessimo dell’ avvenire 1* aspetto : 
3) che altro ci resta oramai , fuorch’ una vita 
» infelice? E che? non vi destate per anco? 
» Eccola , eccola , che a voi davanti si para 
» quella cotanto sospirata libertà : e le ric- 
3) chezze con essa , lo splendore , la gloria. 
3) Tanto dà in premio Eortuna a chi vince. 
3> La cosa per se , i tempi , i pericoli , la 
31 necessità , la ricca preda , più che i miei 
3) detti , vi esortino. O duce mi vogliate , o 
31 soldato , nè ingegno mi manca , nò forza. 

31 Sarovvi , spero , a quest’ opra e consigliere 
31 e compagno ; s’ io pure me non lusingo ; e 
» se , più eh’ a imperare , non siete voi pronti 
3) a servire. » 


XXI 

Udito che r ebber coloro , cui , d’ ogui 
sciagura forniti , nè bene rimanea nè onesta 
speranza ; hcnchè ad essi l’ intorbidar 1’ altrui 


Digitized by Googl 



54 

gna merces videbalur; lamen postulare plerU 
(jue, uli proponcret, (juue conditio belli Jorel: 
quae annis proemia peterent: quid ubique 
opis,aulspei haberent. Tarn Catilinapolliceri 
tabulas novas , proscriptionem locuplelium , 
magistratus, sacerdotia , rapinas, alia omnia, 
quae bellum,alque lubido victorum fert:prae~ 
terea, esse in Hispania citeriore Pisonem, in 
Mauritania cum exercitu P. Sitium Nuce- 
rinum, consilii sui participesi potere consu- 
latum C. j^ntonium , quem sibi coUegam fare 
sperarci hominem et fdmiliarem , et omnibus 
necessitudinibus circumventum: cum eo Con- 
sulem se initium agendi facturum. Ad hoc 
maledictis increpabat omnis bonos: suorum 
unumquemque nominans, laudare, admonere 
alium egestatis , alium cupiditatis suae,com- 
plures periculi, aut ignominiae ,multos vieto- 
TÌae Sullanae, quibus ea praedae fuerat. 
Postquam omnium animos alacris videt; co- 
Jiortatus, ut pelitionem suam curae haberent ^ 
Conventum dimisit. 

XXII 

Fuere ea tempestate , qui dicerent, Catili- 
nam, oratione habitat cum ad jusjuranduin 
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pace guadagno sommo paresse ; molti pure 
vollero chiarire a quai palli s’avrelibe a far 
guerra, quai ne sarebbero i prcmj , donde 
le speranze e gli ajuti. Catili'na allora promet- 
tea : di annullare ogni debito ; di proscrivere i 
ricchi ; magistrature inoltre , e sacerdozj , e 
rapine , e quant’ altro la guerra e l’ insolenza 
dei vincitori dietro si trae. Aggiungeva; esse- 
re a parte dell’ impresa , Pisene in Ispagna , 
Sizio Nucerino nella Mauritania, ambi coi 
loro eserciti; Cajo Antonio necessitosissimo 
uòmo ed intimo suo , chiede il Consolato , 
e sperarselo egli collega ; ove ciò fosse , 
sarebbero essi i primi all’ oprare. Scagliando 
inoltre invettive assai contro i buoni , ad 
uno ad uno i suoi encomiava : a questo 
esponeva la propria povertà ; a quello la 
propria cupidigia ; i pericoli e 1’ ignominia 
ad alcuni ; le vittorie di Siila e il bottino a 
molti altri. Vistili poi tutti animosi , esortatili 
ad avere queste sue parole a petto , l’ adu- 
nanza ci disciolse. 

XXII 

- Dissero alcuni, che Calilina dopo l’arringa 
li costringesse a giurare con orribUi impre- 
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popiilnreS sceleris sui adigeret , humani cor- 
poris sanguinem vino permixtum in paleris 
circumtuLisse ; inde , cum post exsecrationem 
ornnes degustaoissent , siculi in solcmnibus 
sacris fieri consuevil , aperuisse consilium 
suiim , atque eo dictitare fecisse , quo inter 
se magis fidi forent, alius alii tanti facinoris 
conscii. nonnulli fida et haec, et multa prae- 
terea existumahanl ah iis , qui Ciceronis 
invidiain, quae postea orla est, leniri crede- 
hant , alrocilate sceleris eorum , qui poenas 
dederant. nohis ea res prò magnitudine pà- 
rum comperta est. 

XXIII 

Sed in ea conjuratione fuit Q. Curius, na- 
tus liaud ohscuro loco ,fiagitiis atque facino- 
ribus cooperlus : quem Cènsores senatu prohri 
grada movernnt. buie homini non minor va- 
nitas inerat , quam audacia, ncque reticere, 
quae audierat , ncque suamet ipse sedera 
occultare ; prorsus neque dicere ffieque face- 
re, quicquam pensi habebat. erat ei cum Ful- 
via, muliere nobili, stupri vetus consuetudo. 
cui cum minus gratus esset, quod inopia miniis 
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cazìoni , delibando , come usa nei riti sacri , 
una tazza; ma piena di sangue umano mi- 
sto con vino ; e che dopo svelasse loro il 
suo inganno ; adducendone per ragione , che 
consapevoli essi 1’ un 1’ altro di una sì or- 
renda empietà , tanto più fidi fra lor rimar- 
rebbero. Molti, e queste e più altre cose 
stimarono inventate da coloro , che con 
r accrescere l’ atrocità del delitto dei giusti- 
ziati , credettero scemare l’ odio iu cui era 
incorso Cicerone dacché condannati gli eb- 
be. Io tali cose , benché importanti , non le 
potei chiarir mai. ^ 

XXllI 

Era tra i congiurati un Quinto Curio , 
nobil uomo, di delitti e d’ infamia coperta, 
e pe’ suoi molti obbrobrj nlai Censori già 
espulso fuor del Senato. Costui non meno 
leggieri che audace , . nè , le altrui cose ta- 
cca , né le sue proprie scelleragglui ; nulla 
più al dire che al fare badando. Da molto 
tempo disonestamente usava egli con Ful- 
via, nobil Donna ; da cui .vedendosi meno 
gradito perchè meno donarle poteva , co- 
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largivi poterai , repente glorians , maria , mon- 
teisquepolUceri coepit, miliari interdum ferro, 
ni sibi obnoxiaforet; postremo , ferocius agi- 
tare, quam soUtus erat- -dt Fulvia , insolentiat 
Curii caussa cognita, tale periculum rei- 
publicae haud occullum Iiabuit; sed, sublato 
auclore, de Catilinae conjuratione , quae quo 
modo audierat, compluribus narravit. Ea res 
in primis studia hominum accendit ad consu- 
iatum mandandum M. TulUo Ciceroni, nam- 
que antea pleraque nobilitas invidia aestua- 
bat, et quasi pollai consulatum credebat, si 
eum , quamvis egregius , homo novus adeptus 
foret. sed, ubi periculum advenit, invidia, 
atque superbia post fuere. 

xxir 

Jgilur, comitiis habitis, Consules declaran- 
tur M. Tullius, et C. Jntonius. quod factum 
primo populares conjuiationis concusserat. 
ncque tamen Catilinae furor mìnuebaturised 
in dies plura agitare; arma per Italiam locis 
opportunis parare jpecuniam, sua, aut amico- 
rum fide sumtqm mutuam, Faesulas ad Man- 
lium quemdam portare; qui postea princep^ 
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nùociò ad un tratto a vantarsi di darle 
mezzo mondo } quindi a minacciarla col- 
Tarmi, se ella venisse a tradirlo j e a viep- 
più in somma inferocire ogni giorno. Fnlvia, 
intesa la cagione di questa di lui nuova 
superbia, correndo la repubblica un sì gra- 
ve pericolo, a molti la congiura di Catilina 
svelò , nuli’ altro occultando che il nome di 
Curio. Questa cosa grandemente gli animi 
accese a desiderare Cicerone per Console. I 
nobili , fino a quel dì , fremendo d’ invidia 
contro il popolo , contaminata stimavano tal 
dignità, ov’ ella in un uomo nuovo, ancor 
che egregio, cadesse. Ma la superbia c l’odÌQ 
in faccia al pericolo tacquero. 

XXIY 

Perciò nei comizj eleggevansi Consoli Mar- 
co Tullio , e Cajo Antonio ; il che da prima i 
fautori della congiura turbò. Ma non s’allen- 
tava in Catilina il furore ; anzi ogni giorno più 
macchinando,! luoghi d’Italia a ciò opportuni 
andava riempiendo d’armi; danari, su la pro- 
pria o su l’altrui fede accattati, in Fiesole ra- 
dunava presso ad un Manlio , che a cominciai: 
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fidi belli faciundi. Ea tempestate phtrirnos 
• ciijuscjue generis homines adscivisse sibi dici- 
tur ; mulieres edam aliquot, quae primo in~ 
gente s sumptus stupro corporis toleraverant: 
postjuhi aetas tantummodo quaestui ,neque 
luxuriae modum fecerat,aes alienum grande 
conjlaverant. per eas se Catilina credebat 
posse servilia urbana solicitare , urbern in- 
cendere, viros earum vel adj ungere sibi, 
vel interjicere. 


XXV 

Sed in bis erat Sempronia, quae multa 
saepe virilis audaciae facinora commiseral. 
haec mulier genere atque jorma, praeterea 
viro atque liberis satis fortunata fuil; litteris 
Graecis et Latinis docta; psallere, et saltare 
elegantius , quam necesse est probae: multa 
alia , quae instrumenta luxuriae sunt, sed ci 
' cariora semper omnia, quam decus, atque 
pudicitia fuit. pecuniae , an famae minus 
parceret, haud facile discerneres ; luhidine 
sic accensa, ut saepius peteret viros, quam 
peteretur. sed ea saepe antehac fidem pro- 
diderat , credilum ahjuraverat, caedis con^ 
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poi la guerra fu il primo. Dicesi, clic allora 
uomini assai d’ ogni specie traesse egli a se ; e 
alcune donne altresì, le quali da prima reg- 
gendo allo smoderato lor lusso col trafficar di 
se stesse, per età poi rimaste del guadagno 
deluse , e non de’ vizj spogliate , si erano sep- 
pellite nei debiti. Per mezzo di esse credea 
Catilina potersi gli urbani servi guadagnare , 
Roma incendiare, i loro mariti acquistarsi, 
orver trucidarli. 

XXV 

Era fra qtieste , Sempronia ; donna di 
virile ardimento più volte mostratasi. No- 
bile ed avvenente costei ; di marito avventu- 
rata e di figli ; nelle Greche e Latine lettere 
erudita j cantare c danzare, meglio che ad 
onesta spettasse , ed ogni altra libidiuosa 
arte possedeva. Alla pudicizia e all’ onore 
anteponeva ogni cosa ; se del danaro più 
prodiga o della fama foss’ ella , difficile a 
dirsi : libidinosa , pur tanto , che soleva , 
più spesso che richiesta, richiedere. Tradi- 
ta da lei già spesse volte la fede •, negato 
con ispergiuri il deposito ^ negli assassiuj 
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scia fucrat, luxuria atque inopia praecèp& 
ahierat. veruni ingeniuni ejus haud absur- 
dum : posse versus J'accre ; jocum movere ; 
sermone liti vel modesto , vel molli, vel pro- 
caci. prorsus mullae Jacetiae , mullusqué 
Icpns inerat. 

A'Xf'i 

His rebus compar atis, Catilinanihilo minai 
in proxumum annum consulatum pelebat; 
sperans , si designalus foret , facile se ex 
voluntale Antonio usurum. neque inlerea 
quietus erat, sed omnibus modis insidias pa- 
rabat Ciceroni, neque illi tamen ad caven- 
dum dolus, aiit astuiiae deerant. namque a 
principio consulalus sui, multa per Fulviam, 
pollicendo , effecerat, ut Q. Ciirius, de quo 
paulo ante memoravi , consilia Catilinae sibi 
proderet. ad hòc, colle gam suum Antonium, 
pactione provinciae perpulerat, ne centra 
rempublicam dissentirei , circum se praesidia 
amicorum, atque clientum occulte habebat. 
Postquam dies Comitiorum venit, et Catilinae 
neque petitio, neque insidiae , quas consuli 
fecerat, prospere cessere; conslituit bellunt 
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frammistasi ; dall’ indigenza e dal lusso agli 
estremi ridotta. Ma di non mediocre inge- 
gno dotata, e motteggiare e verseggiare sa- 
pea ,• e il sermone , or modesto or provocante 
ed or tenero, con piacevolezza e garbo som-* 
tnó condire. 


XXVI 

Di simili fautori munito, Catilina ardiva 
pur chiedere il prossimo Consolato j Speran- 
do, se eletto veniva, di governar egli Antonio 
a sua posta. Quindi, irrequieto pur sempre, 
incessanti insidie a Cicerone tendeva: cui non 
mancavano però stratagemmi ed astuzie a 
schermirsi. Già nell’ entrare egli Console, con 
molle promesse guadagnatasi Fulvia , costèi 
per mezzo del poc’anzi mentovato Curio, 
svelavagli di Catilina ogni passo : e accor- 
dando egli al collega Antonio la scelta della 
provincia , alquanto piu favorevole alla repub- 
blica fatto lo aveva. Inoltre, Cicerone in pro- 
pria difesa occultamente dintorno teneasi mol- 
ti clienti ed amici. Vennero i Comizj,. e non 
riuscirono a Catilina nè la domanda, nè le* 
insidie nel Campo Marzo tese ai Consoli. 
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facete > et extrema omnia experiri - quoniam, 
quae occulte tenlaverat, aspera, foedaque 
evenerant. 

XXVII 

Igitur C. Manlium Faesidas, atque in eam 
partem Etruriae, Septimium quemdam Ca- 
mertem in agrum Picenum,C. Julium in Apu- 
liam dimisit , praeterea alium alio, quem ubi- 
que opportunum sibi fove credebat. interea 
Romae multa simul moliri; consuli insidias 
tendere: parare incendia: opportuna loca ar^ 
matis hominibus obsidere : ipse cum telo esse, 
itein alias jubere , hortari , uli semper intenti, 
paratique esserit: dies , noctesque festinare: 
vigilare, neque insomniis, neque labore fa- 
tigari. postremo, ubi multa agitanti nihil pro- 
cedit, rursus intempesta noclc conjurationis 
principes convocat per M. Porcium Leccam: 
ibique multa de ignavia eorum questus, docet 
se praemisisse Manliifm ad eam multitudinem, 
quam ad capiunda armaparaverat; item alias 
in alia loca opportuna, qui initium belli Jace- 
reni; seque ad exercitum proficisci capere, si 
prius Ciceronem oppressisset: eum suis consi- 
liis multum oj/icere. 
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Perciò , tornatigli a danno e vergogna gli 
occulti mezzi, per tentare gli cslrcral parlili, 
alla guerra appigllossi. 

I XXVII 

Egli dunque invia Cajo Manlio a Fiesole 
e in quella parte di Eirurla, Settimio Camer- 
te ne’ Piceni , Cajo Giidlo nella Puglia , ed 
altri altrove, secondo die adatti li reputa. In 
Roma frattanto egli maccliina j al Console 
aguati, alla città iucendj prepara : d’armati 
circonda i luoghi opportuni ; s’ arma egli 
stesso : e giorno e notte all’ altrui disci- 
plina vegliando , non mai per vigilie nè per 
fatiche si stanca. Ma di cotanta attività non 
raccogliendo egli alcun frutto , da Marcò 
Porzio Lecca riadunare fa i capi della con- 
giura a notte inoltrata. Quivi della loro dap- 
pocaggine molto dolutosi , manifesta aver egli 
avviato nella Eiruria Manlio verso la gente 
ivi già destinata ad armarsi; ed altri altro- 
ve , affinchè le ostilità cominciassero : so- 
spirare inoltre egli stesso di raggiunger gli 
armati , tosto che oppresso avrehh’ egli quel 
Cicerone , che a’ suoi disegni era l’ oslacoi 
maggiore. 

r. xmi 5 
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Igitur, perlerritis ac duhitanUhiis ceteris, 
C. Cornelius , eques Romanus, operam suam 
pollicitus , et cum.eo L. Vargunlejus Senator, 
constituere eanocte paulo post, cum armatis 
hominibus, sicuti salulatum introire ad Cice- 
ronem, et de improviso domi suae imparatum 
confodere. Curius, ubi intelligit, quantum 
periculiim consuli impendeat, propere per 
Fulviam Ciceroni dolum, qui parabatur , 
enunciat. ita illi janua prohibiti, tantum faci- 
nus frustra susceperant. Jnterea Manlius in 
Etruria plebem solicilare , egestate simul, ac 
dolore injuriae, novarum rerum cupidam ; 
quod Sullae dominatione, agros, bonaque 
omnia amiserat;praeterea,lalrones cujusque 
generis, quorum in ea regione magna copia 
erat, nonnuUos ex SuUanis colonis, quibus 
lubido atque luxuria ex magnis rapinis nihil 
reliqui fecerant. 

XXIX 

Ea cum Ciceroni nunciarentur ; ancipiti 
malo permotus, quod ncque urbem ab insidiis 
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A tai detti, mostraodosi tutti gli nitri attera 
riti ed incerti , Cajo Cornelio, Cavaliere, e 
Lucio Vargoiitejo, Senatore, fermarono d’in- 
trodursi con armati in quella notte stessa 
da Cicerone , come per visitarlo , e nella 
propria casa improvvisamente assalitolo, tru- 
cidarlo. Ma Curio, avvisato del grave peri- 
colo che a Cicerone sovrasta, per mezzo di 
Fulvia tostamente gli scopre il preparato 
inganno. Vietato perciò agli assassini l’ in- 
gresso, a vuoto il delitto mandavasi. Manlio 
intanto nell’Etruria insligava la plebe, che 
per indigenza e pel risentimento dell’essere 
stata affatto spogliata dalla tirannide di Siila, 
invogliata si era di novità. Radunava egli 
inoltre d’ ogni specie ladroni , che molti 
quella provincia ne dava; ed alcuni soldati 
di Siila, che avevano in dissolutezze e lusso 
consunte le loro rapine. 

XXIX 

Sapendo Cicerone ogni cosa, mosso dal 
doppio pericolo , più non potendo egli a 
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privato Consilio longius tueri poterai, ncque 
exercitus Manlii quantus, aut quo consilio 
JoretfSalis compcrtum habebat, rem ad sena- 
tum refert, jam antea valgi rumoribus ex- 
agitatarn. Itaqué , quod plerumque in atroci 
negotio soletysenatus decrevit, darent operam 
consules , ne quid respublica detrimenti ca- 
perei. ea poteslas per senatum , more Roma- 
no , magislratui maxuma permiltitur, exerci- 
turn parare , bellum gerere , co 'ércere omnibus 
modis socios,atque cives : domi , militiaeque 
imperium, atque judicium summurn habere, 
aliter, sine populi jussii, nulli earum rerum 
consuli jùs est. 


XXX 

Postpaucos dies L. Senius Senator in sena- 
tu litteras recitavit , quas Faesulis allalas sibi 
dicebat j in qiiibus scriptum erat, C. Manlium 
arma cepisse , cum magna multitudine , ante 
diem VI. Kalendarum Novembris : simul, id 
quod in tali re solet , alii portenta atque pro- 
digio nunciabant : alii, conventus fieri, arma 
parlari Capuae , atque in Àpidia servile bel- 
lum moveri. Igifur senalUs decreto Q. Marcius 



lungo per se solo difciulerc la cìiià ; nè 
appurando quanlo e qual fosse di Manlio 
r esercito , riferì al Senato la congitira , che 
già si voeiferava fra il volgo. Il Senato , 
come suole nelle gravi urgenze , ordinò 
ai Consoli di adoperarsi affinchè la repub- 
hllca detrimento non ricevesse. Queste pa- 
role in Roma conferivano al Consoli autorità 
illimitata, di arruolare, far guerra, affrenarc 
in qualunque modo e gli alleati e i cittadini j 
nella città e nel campo comandare e giu- 
dicare sommariamente : diritti non mai dati 
al Console , se non per espresso comando 
del popolo. 


XXX 

Lucio Senio Senatore lesse pochi giorni 
dopo in Senato alcune lettere di Fiesole, 
che dicevano; Cajo Manlio aver preso con 
infinita gente legarmi il di sesto di No- 
vembre. A un tempo stesso , come suolsi 
in simili casi , gli uni annunziavano mara- 
vigliosl prodigi , gli altri nuove congiure } 
armi raccogliersi ; Capeva e la Puglia di 
armati servi Uimultuttre. Decretò allora il 
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Kex Faesulas , Q. Metellus Creticusdn yipu- 
Uam , circumque ea loca missi. hi ulrique ad 
urbem imperatores erant impediti^ ne trium- 
pharenl, calumnia paucorum, quihus omnia 
honesla, atque inhonesta vendere mos erat. 
sed praetores Q. Pompeius Mufus Capuam , 
Q. MetelLus Celer in agrum Picenum ; his- 
que permissum , uti prò tempore, atque pe- 
riculo exercitum compararent. ad hoc , si 
quis indicasset de conjuratione ,quae centra 
rempublicam facta erat , praemium , servo 
libertatem et sestertia centum ; libero im- 
punitatem ejus rei , et s-s cq. itemque de- 
crevere , uti familiae gladiatoriae Capuam , 
et in cetera municipia distribuerentur prò 
cujusque opibus ; Pomae per totani urbem 
vigiline haberentur , eisque minores magi- 
Stratus praeessent. 

XXXI 

Quibus rebus perfnota civitas , atque im- 
mutata facies urbis erat; ex summa laetitia, 
atque lascivia, quae diuturna quies pepere- 
pat, repente omnis tristitia invasit.festinare, 
trepidare , neque loco , neque homini cui- 
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Senato, che si portasse Quinto Marcio Re 
in Fiesole, Quinto Metello Cretico nella Pu- 
ngila e contorni. Ad entrambi questi capitani 
dalla calunnia di pochi corrotti ed usi a 
trafficar d’ ogni cosa , era stato fin allo- 
ra impedito il meritato trionfale ingresso in 
Roma. A Capova si mandò Pretore Quinto 
Pompeo Rufo j nei Piceni , Quinto Metello 
Celere ; a loro concesso di levar gente se- 
condo r opportunità e il pericolo. Inoltre , 
a chi svelasse la congiura contro la repub- 
hlica, se servo fosse gli si fissò in premio la 
libertà, e cento sesterzj ; se libero, 1’ impu- 
nità e mille sesterzj. Si distribuì in Capova e 
negli altri municipj secondo la lor facoltà, un 
convenevole numero di gladiatori: posaronsi 
per tutta la città delle ascolte, comandale dai 
magistrati minori. 

XXXI 

Erano per queste novità i cittadini sossopra , 
e cangiato di Roma l’aspetto. La somma alle- 
grezza e petulanza, fighe della lunga pace, rivol- 
te repentinamente in mestizia: un andare e ve- 
nire , un affrettarsi , un incessante ondeggiare ; 
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quam satis credere : ncque hellum gcrere, 
ncque pacein balere : suo quisque meta 
pericula meliri. ad hoc , mulieres , quibus 
prò reipublicae magnitudine belli timor in- 
solitus incesserat , ajjìictare sese ; maniis 
supplices ad coeliim tendere ; miserari par- 
eos liberos ; cogitare; omnia pavere; super- 
bia , atque deliciis omissis , sibi patriaeque 
diffidere. Catilinae crudelis animus ea- 
dem illa movebat , tametsi praesidia para- 
bantur ; et ipse lege Plautia interrogatus 
erat ab L. Paulo, postremo , dissimulandi 
caussa, et quasi sui expurgandi , sicuti jur- 
gio lacessitus foret, in Senatum veniL lum 
M. TuUius Consul , sive praesentiam ejiis 
timens , sive ira commolus , orationem ha- 
buit luculentam , atque utilem reipublicae , 
quam postea scriptum edidit. Sed ubi ille 
assedit , Catilina , ut erat paratus ad dis- 
simulanda omnia, demisso vultu, voce sup- 
plici , postulare a Patribus , ne quid de se 
temere crederent: ea familia ortum , ita ah' 
adolescentia vitam instituisse, ut omnia bo- 
na in spe haberet : ne existumareiìt , sibi 
putrido homini , cujus ipsius , atque majo- 
riini plurima beneficia in plebem Romanam. 
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tin diffidarsi a vicenda d’ogni luogo e persona; 
un non v’ esser guerra, c non pace : ciascuno dal 
proprio timore arguire la grandezza del perico- 
lo. Le donne inoltre, a cui, stante la vastità della 
repubblica , timore di guerra non era pervenuto 
in Roma giammai; ad accorarsi le donne, ad er- 
gere supplichevoli al Cielo le mani, compassio- 
nare i lor pargoletti, interrogare ciascuno, di ogni 
cosa tremare; e, la superbia e mollezza obbliate, 
di se stesse e della patria disperare. Ma il crudel 
Catilina non desisteva già dall’ impresa, benché 
combattuta; ed interrogato secondo la legge 
Plauzia da Lucio Paolo , o per più dissimulare, 
o sperando scolparsi 'quasi che calunnialo fos- 
s’ egli , in Senato apparì. Cicerone allora , o che 
egli la di lui audacia temesse , o che il traspor- 
tasse lo sdegno, pronunziò contr’esso con molto 
prò della repubblica una luminosa orazione, la 
quale dappoi pubblicò. Detta ch’ei l’ebbe, Cati- 
/ Una già preparato a dissimulare ogni cosa, con 
dimesso volto c voce supplichevole diedesi a 
pregare, i Padri di non credere leggiermente tal 
cose di lui; di cotale stirpe esser egli, e fin dal- 
l’adolescenza sua, di tali costumi, che lecito gli 
riusciva lo sperare legittimamente ogni onore; 
non estimassero essere necessaria la rovina della 
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essenti perdita republica opus esse; cum eam 
servarci M. Tullius , inquilinus civis urbis 
Jiomae. ad hoc ^ maledicta alia cum adde- 
rei; obstrepere omnes; hoslem, atque parri- 
cidam vocare. tum ille furibundus: » Quo- 
» niam quidem circumventus , ( inquit ) ab 
» inimicis praeceps agor , incendium meum 
» mina restinguam. » 

XXXII 

Dein se ex curia domum proripuit, ibi 
multa secum ipse volvens, quod ncque in- 
sidine Consuli procedebant, et ab incendio 
inlelUgebat urbem vigiUis munilam , optu- 
mum faclu credens exercitum augere , ac 
prius , quam legione s scriberentur , multa 
antecaperc quae bello usui forent , nocte 
intempesta cum paucis in Manliana castra 
profeclus est. sed Celhego , atque Lentulo , 
ceterisque, quorum cognoverat promptam au- 
daciam, mandat, quibus rebus possent, opes 
factionis confirment, insidias Consuli matu- 
rent ; caedem , incendia, aliaque belli Jd- 
cinora parent : sese propediem cum magno 
exercitu ad urbem accessurum. 
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repubblica a lui patrizio , che per se e pe’ mag- 
giori suoi moltissimo beneficata l’avea, quando 
in difesa di essa vegliava un Marco Tullio, in Ro- 
ma straniero. Ed a queste aggiungendo molt’ al- 
tre invettive, si levò a romore il Senato, nemico 
chiamandolo e parricida. Furibondo egli allora: 
>1 Poiché da nemici attorniato, (gridò) a manife- 
}> sta rovina son tratto, non perirò solo io.» 

XXXII 

Quindi fuor di Senato balzando, in casa slan- 
ciatosi, se ne va rivolgendo in se stesso, che nè 
le insidie da lui tese al Console riuscivano, nè 
l’incendio alla città minacciato , stante le mol- 
tiplicate guardie. Credendo perciò doversi il 
suo esercito accrescere, ed antivenire le non 
ancora arruolate legioni, in piena notte con po- 
co seguito egli trafugasi nel campo di Manlio: 
fatti però prima sollecitare Cetego e Leniulo 
e quanti akri conosceane pronti ed audaci, ad 
afforzare come il potrebbero meglio la parte; 
ad affrettare l’uccisione del Console ; a prepa ■ 
rare le stragi l’incendio ed ogni altra ostilità: 

• assicurandoli tutti, che egli fra breve con pode- 
roso esercito accosterebbesi a Roma. 
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XXXIU 

Dwn haec Romae geruntur, C. Manlius 
ex suo numero legatos ad Q. Marcium Jìe- 
gem mittit, cum matidalis hujusmodi; » Deos, 
» hominesque lestamiir , imperator , nos ar- 
» ma neque conira palriam capisse , neque 
» quo periculiim aliis faceremus , sed uti 
» corpora nostra ah injuria tuta forent: qui 
» miseri , egentes , violentia atque crude- 
» litate Jeneratorum , plerique patria , sed 
>1 omnes fama , atque fortunis expertes su- 
» mus: neque cuiquam nostrum licuit, more 
» majorum , lege uti , neque , amisso pa- 
» trimonio , corpus liberum hahere ; tanta 
» saevitia Jeneratorum atque praeloris fuit. 
)• sacpe majores vestrum miseriti plebis Ro- 
ti manae, decretis suis inopiae ejus opitulati 
» sunt ; ac novissume , memoria nostra , 
» propter rnagnitudinem aeris alieni, volen- 
•» tibus omnibus honis , argentum aere solu- 
» tum est. saepe ipsa plebes , aiit dominandi 
» studio permota , aut superbia magistra^ 
» tuum armata, a patribus secessit. at nos 
«non imperium , neque divitias pelimus ; 
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XXXIII 

Cajo Maulio fraiianto dal suo campo 
spiccava ambàsciaton ' che a- Quinto Marcio 
He riferivano questi suoi detti ; » Attestiamo ' 
> noi gli uomini e i Numi,' che armati, o 
» Imperator , non ci siamo nè contro la pa- 
» tria nò per offender privati, ma per porre 
» in sicurezza da ogni offesa noi stessi. lu- 
» felici noi, indigenti, dalla violenza e cru- 
» deità de’ barattieri siam dispogliati , alcuni 
3) della patria , tutti dell’ onore • e ricchezze : 

» nè ad alcuno di noi concedevasi, come già 
» ai nostri maggiori , il favor della legge , per 
» cui , perdute le sostanze , ci rimanesse al- 
» men libertà ; cotanta era la inumanità dei 
)> creditori e dei giudici Spesso i vostri avi 
» compassionando la plebe , con leggi solle- 
7 > varono la sua povertà : e idtimamente a me- 
» moria nostra, stante l’immensità dei debiti, 

3) acconsentirono tutti • i buoni cittadini che 
» se ne pagasse la quarta parte soltanto. Spes- 
)i so la plebe medesima, o per amor di do- 
» minio, o per non patire superbi comandi, 

3) si armò e segregossi dai patrizj. Noi , uè do* 
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» qiiarum rerum óaussa , bella , atque cev- 
» lamina omnia inter mortalis sunt ; sed 
» libertatem , quam nemo bonus , nisi cum 
» anima simul , amittit. Te , atque senatum 
» obteslamur, consulatis miseris civibus ; le-> 
7> gis praesidiulh i quod iniquitas praetoris 
» eripuit, restituatis ; neve nobis eam neces- 
j> situdinem ìmponatis , ut quaeramus , quo~ 
y> nam modo , maxume uhi sanguinem no^ 
K slrum, pereamus. » 

xxxir 

Ad haec, Q. Marcius respondit: si quid ab 
Senatu potere vellent,ab armis discedant, Ro- 
mani supplices projiciscantur: ea misericordia 
atque mansuetudine senatum , populumque 
Romanum semper Juisse , ut nemo unquam 
ab eo frustra auxilium petiverit. At Calilina 
ex itinere plerisque consularibus, praeterea 
optumo cuique litteras mittit : se ,falsis òri- 
minibus circumvenlum > quoniam actioni in- 
imicorum resistere néquiveril , fortunae ce- 
dere , Massiliam in exilium proficisci : non 
quo sibi tanti sceleris conscius esset;sed uti 
respublica quieta foret; neve ex sua conten- 
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» minio vogliamo , nè ricchezze ; vive cagioni 
» d’ogni discordia e guerra fra gli uomini : bensì 
» libertà vogliam noi, che ai buoni non mai se 
» non con la vita si toglie. Te scongiuriamo e 
» il Senato, che a noi cittadini infelici prov- 
» veggasi ; che la legge per iniquità del Pretore 
» sottratta restituiscasi; e che noi non mettiate 
» nella dura necessità d’intraprendere, prima 
» di perire noi stessi, una qualche memorabil 
» vendetta della nostra Uccisione. » 

XXXIV 

Quinto Marcio rispose loro : che quan- 
to dal Senato chiedevano, deposte Tarmi, 
a Roma supplichevoli andassero per otte- 
nerlo: i Padri ed il popolo sempre esse- 
re stali così pietosi e benigni da non mai 
essere invano richiesti. Catilina intanto, nel- 
T avviarsi al campo , a molli consolari , e 
ad ogni ottimate scriveva : essere egli op- 
presso dalla calunnia ; non poter resistere 
alla potenza dei nemici ; costretto a cede- 
re al destino suo , volersi egli confinare 
in Marsiglia , non per rimorsi , ma per- 
chè dalla di lui resistenza tumulti non' 
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iìone sedilio orirelur. yib his longe diversas 
lilteras Q. Catulusin senatu recitavit ; quas 
sibi nomine Calilinae reddilas dicebat. earurn 
exempLum infra scriptum est. 

xxxr 

» L. Catilina Q. Catulo S. Egregia tua 
» Jides , re cognita , grata mihi , magnis in 
» meis periculis , fiduciam commendationi 
» meae tribuit. quamobrem defensionem in 
» Consilio novo non statui parare : satis~ 
» factionem ex nulla conscientia de culpa 
» proponere decrevi ; quae medius fidius 
» licet vera mecum cognoscas. Injuriis, con- 
» tumeliisque concitatus , quod , fructu la- 
5 > boris industriaeque meae privatus , Sla- 
V tum dignitatis non obtinebam , puhlicam 
)> miserorum causam prò mea consuetudine 
» suscepi: non, quin aes alienum meis no- 
» minibus ex possessionibus solvere possem; 
y> cum et alienis nominibus liberalitas Au- 
» reliae Orestillae , suis ,fiUaeque copiis per- 
» solveret : sed , quod non dignos homines 
» honore honestatos videbam, meque falsa 
» suspicione alienatum esse sentiebam: hoc 
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nascessero e torLiJi nella repuLLllca. Ma 
molto diversamente scriveva a Quinto Ca- 
ttilo , che lesse in Senato le seguenti sue 
lettere. 

\ 

XXXV 

» Lucio Catilina a Quinto Catulo salute. 

)i L’ egregia tua fede , a me nota e gratissi- 
> ma , ne’ miei gravi pericoli speranza gran- 
» de mi porge e sostegno. Del delitto a me 
» apposto scolparmi non volli in Senato ; 
» ma reo pure non sentendomi , presso te 
5 > seolperommi con detti, che veri per dio 
K conoscerai. Provocato io dagli oltraggi e 
dall’ onte ; rapitomi il frutto della mia fa- 
ll dea ed industria j escluso dai magistrati ; 
» impresi , com’ io soglio , a difendere la 
» pubblica causa dei calamitosi: non già per- 
ii chè non potessi me stesso liberare dai de- 
li bid in mio nome contratti ; poiché , oltre 
>1 alle mallevadorie , Oresdlla con le ricchez- 
11 ze sue e quelle della figba ampiamente 
li per me rispondeva ; ma perchè onorad con 
Il cariche vedeva gl’ indegni , me falsamente 
» sospetto e appartato dagli onori, del cui 
r. xn/i 6 
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» nomine satis honestas prò mco casa spes re-^ 
M liquae dignitalis conservandae sum secutus; 
» Plura cum scribere vellem., nunciatum est 
» mihi vim paruri, nane Orestillam libi com4 
» mendo , luaeque fidei trado. eam ab injuria 
5) defcndas,per liberos tuos rogatus. haveto. m 

xxxn 

. Sed ipse , paucos dies commoratus apud 
C. Flaminium in agro Reatino, dum vicini-* 
tatem ante soliCitatam armis exornat, cum 
fascibus , atque aids imperii insignibus in 
castra ad Manlium contendit. Haec ubi Ro- 
mae comporta sunt ; Senatus Catilinam, et 
Manlium hostes judicat; celerae muUitudini 
diem statuii , ante quam liceret sine fraùde 
ab armis discedere , praetér rerum capita- 
lium condemnatis. praeterea , decermi , uti 
-Consules delectum habeant ; Antonius cum 
exercilu Catilinam persequi maturet ; Ci- 
cero urbi praesidio sii. Eà tempestate mihi 
■imperium populi Romani multo maxume mi- 
serabile visum est : cui cum ad òccasum ab 
ortu solis omnia domita armis parerent , 
domi otium , atque diviliae , quae prima 
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» riacquisto deposta non ho l’onesta speranza. 
» Più scriverei, se in questo punto non mi si 
» minacciassero nuove violenze. Per ora dun- 
» que a te raccomando ed affido Orestillaj a 
» difenderla da ogni oltraggio , pe’ figli tuoi 
» scongiurandoti. Sta sano. » 

XXXVI 

Catilina poi trattenutosi pochi di presso 
Cajo Flaminio in Arezzo , per armare i già 
ribellati contorni , avviasi al campo di Man- 
lio coi fasci e 1’ altre imperatorie divise. 
Risaputesi ia Roma tai cose , il Senato 
dichiara nemici Calilina e Manlio; agli altri 
tutti, fuorché ai rei convinti di capitai de- 
litto , prefigge il giorno anzi cui possan 
r armi deporre senza incorrere in pena nes- 
suna. Ordina inoltre , che i Consoli arruo- 
lino ; che Antonio coll’ esercito si affretti 
d’ incalzar Calilina ; che rimanga a gaatdia 
della città Cicerone. Infelicissimo in que’ gior- 
ni mi parve lo stato di Roma ; che mentre 
r intero mondo alle di lei armi soggiogato 
obbediva ; mentre le ricchezze 6 1’ ozio , 
sovrani Numi degli uomini , al di dentro 
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mortales putant , afJLuerent ; fuere tamen 
cives , qui seque , remque publicam ob- 
stinatis animis perditum irent. namque , duo- 
bus Senati decretis , ex tanta multitudine , 
ncque praemio inductus conjurationem pate- 
fecerat , ncque ex castris Catilinae quis- 
quam omnium discesserat. tanta vis morbi, 
atque uti labes plerosque civium animos 
invaserai- 


XXXVII 

Ncque solum illis aliena mens erat, qui 
eonscii conjurationis fuerant , sed omnino 
cuncta plebes, novarum rerum studio, Ca- 
tilinae incoepta probabat. id adeo more suo 
videbatur facere. nam semper in civitate , 
quibus opes nullae sunt, bonis invident, ma- 
los extollunt; vetera odere, nova exoptant; 
odio suarum rerum mutari omnia student ; 
turba , atque seditionibus sine cura alun- 
tur ; quoniam egestas facile habetur sine 
damno. Sed urbana plebes ea vero praeceps 
ierat multis de caussis. Prìmum omnium , 
qui ubique probro , atque petulantia ma- 
xume praestabant s item alii,per dcdecqra. 
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aLLondavano , trovavasi pure nel seno alcuni 
cittadini cotanto ostinati e perversi, che rovina- 
re in un con se stessi volevano la repuLhlica. E 
tanto, c sì fiero, e sì universale contagio aveva 
il più dei Romani ammorbato, che nè pel pri- 
mo decreto del Senato crasi fra tanti congiurati 
trovato chi indotto dal premio tradisseli ; nè , 
pel secondo , persona alcuna abbandonate avea 
le bandiere di Catilina. 

XXXVII 

Nè i soli congiurati insanivano , ma la ple- 
be intera che vaga di nuove cose a Catilina 
applaudiva; e tale è l’iudole sua; perchè sem- 
pre nella repubblica chi non ha nulla , suole 
i buoni invidiare , promovere i tristi , odiar gl* 
usi antichi , nei nuovi sperare , e in odio 
del presente ogni qualunque altro stato bra- 
mare : potendo F indigente nei torbidi e nei 
tumulti acquistare bensì , ma non perdere 
mai. Erasi la romana plebe a tale ridotta , per 
molte strade. Da prima , ogni sfrenato ed 
infame , che nel vasto impero si fosse sovra 
gli altri distinto ; ogni uomo di onestà per- 
duto e di beni j e quanti per sccUeraggini « 
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patrimoniis àmissis ; postremo ortines , fjiiòs 
Jlagitium , aut facinus domo expulerat, hi 
Romam , siculi in sentinam , confluxerant. 
dein multi, memores SuUanae nDictoriae , 
quod ex gregariis militibus alios Senatorés 
videbant, aUos ita divites, ut regio victu, 
atque cultu aetatem agerent , sibi quis- 
que , si in armis foret , ex yictoria talia 
sperabat. praeterea juventus, quae in agris 
manuum mercede inopiam toleraverat , pri- 
vatis atque pubUcis largitionibus excita , 
urbanum otium ingrato labori praetulerat. 
eds , atque alios omneis malum publicum 
alebat. quo minus mirandum est, homines 
egentes, malis moribus , maxuma spe , rei- 
' publicae juxta ac sibi consuluisse. praeterea 
'quorum, vicioria SuUae, parentes proscripti, 
bona erepta,jus libertatis imminutum erat, 
haud fané alio animo belli eventum éx- 
spectabant. ad hoc, quicunque aliarum, at- 
que Senatus, partium erànt, conturbaci rem- 
publicam, quam nimis valere, ipsi malebant. 
id adeo malum multos post annos in civita- 
tem rcverterat, ‘ 
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ribalderie fuoruscili irovavansi ; costoro tulli 
entro Roma , quasi d’ ogni bruttura ricevi- 
trice , affluivano. Molli ^ altri poi , memori 
delle vittorie di Siila , vedendo dei di lui 
soldati quale esser fatto Senatore, qual altro 
SI ricco che da Re si trattava, ciascuno una 
simU fortuna nell’ armi e neUa vittoria spe- 
ravasi. Inoltre i giovani contadini , usi a par- 
camente vivere delle loro giornate ne’ campì, 
incitati ora dalle pubbliche e private libera- 
lità, alla ingrata contadinesca fatica, l’urbano 
ozio anteponevano. I pubblici mali eran vita 
ed a costoro ed a tanti altri : quindi ma- 
raviglia non è , se gente povera scostumata 
e speranzosa , il - proprio utile stimava esser 
r utile deUa repubblica. Ed anco i ciitadiiii 
vinti da Siila , cui erano stali proscritti l 
parenti , rapiti i bèni , la libertà compen- 
diata , con ansietà non minore l’ esito della 
guerra aspettavano. Quanti in somma nemici 
erano dell’autorità del- Senato, volevano an- 
zi Roma sconvolgere , che menomare la loro 
influenza : vizio , che dopo molli anni a 
riprodursi veniva neUa città. 
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Nam poslquam Cn. Pompejo, et M. Crasso 
Coss. tribunitia potestas restiluta est; homines 
adolescentes , summam polestatem nacti, qui- 
bus aelas, animusque ferox erat, coepere, 
Senatum criminando , plebem exagitarc ; 
dein largiendo, atque pollicitando magis in- 
cendere s ita ipsi duri, potentesque fieri, 
conira eos summa ope nitebatur pleraque 
nobilitas , Senalus sub specie , prò sua ma- 
gnitudine. namque , uti paucis verum ab- 
solvam , per illa tempora quicumque rem- 
publicam agilavere , honestis nominibus, alii, 
siculi jura populi defenderent , pars , quo 
Senatus auctoritas maxuma foret , bonum 
pubUcum simulantes , prò sua quisque po- 
tentia certabant: ncque illis modestia, ncque 
modus contentionis erat: utrique victorian^ 
crudeliter exercebant. 

XXXIX 

Sed, postquam Cn. Pompejus ad hellum 
maritimum , atque Mithridaticum missusest; 
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XXXVIIl 

Nel Consolato di Pompeo e di Crasso , rin- 
vigoritasi l’autorità dei Tribuni, caldi costo- 
ro di gioventù, e d’indole feroci, tosto che 
in autorità risaliti si videro , a calunniare il 
Senato si diedero j ad irritare ed accender la 
plebe, donandole , promettendole; arti, per 
cui chiari e' possenti se stessi facevano. Con- 
tro ai Tribuni ogni suo sforzo adoprava gran 
parip della nobiltà, sotto il velo di difendere 
il Senato, ma in realtà per estendere la pro- 
pria gi’audezza. Che se io voglio in poche 
parole dir vero , quanti allora la repubblica 
maneggiavano , chi al popolo chi al Senato 
fingendosi bene affetti , tutti sotto nome di 
ben pubblico la propria privata ambizione 
coonestavano ; nè civil modestia nè modo 
serbando nei lor dispareri , sì gli uni che gli 
altri crudelmente la vittoria adopravano. 

XXXIX 

Ma dacché Pompeo nell’Asia contro Mitri- 
date iuviavasi, olla potenza della plebe prc- 
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plehis opes imminutae , paucorum potcntia , 
creviL hi magistratus, provincias, aliaque 
omnia tenere: ipsi innoxii , Jlorentes , sine 
mètuaetatem agere, ceterosque judiciis ter- 
rete , quo plebem in magistrata placidius 
tractarent. Sed uhi primum dubiis rebus 
novandis spes oblata est , vetus certamen 
animos eorum arrexiL quod si primo, prae- 
iio. Catilina superior, aut aequa manu dis- 
cessisset ; profecto magna clades , atque 
calamitas rempublicam oppressisset ; neque 
illis , qui victoriajn adepti forenl , , diutius 
ea uti Ucuisset, quia defessis et exanguibus, 
qui plus posset , imperium atque liberta- 
tem extorqueret. Fuere tamen extra con- 
jurationem complures , qui ad Catilinam 
initio profecti sunt. in his erat Fulvius, Se- 
natoris fdius : quem retractum ex itinere 
parens necari jussiL lisdem temporibus JRo- 
mae Lentulus , sicuti Catilina praeceperat , 
quoscunque moribus, aut fortuna novis re- 
bus idoneos credebat , aut per se , aut per 
alias solUcitabat ; '. ncque solum cives , sed 
cujuscumque modi genus hominum , quod 
modo usui bello foret. 


Digiti^ed by Coogle 



9 ! 

valsero i noLill. Impadronivansl questi delle 
magistrature , delle provincie , e d’ ogni altro 
onore ; securi quindi vivevansi felici ed im- 
pavidi } spaventando essi colle eoudanne i 
Tribuni iu tal guisa , che più non si ardiva- 
no sollevare contro i patrizj la plebe. Ma^ 
tostochè risorgea la speranza d’ innovare , 
rinacque più fiera l’antica gara. £ se nella 
prima battaglia Caldina 'fosse rimasto vinci- 
tore , o non vinto , una qualche massima 
strage e calamità avrebbe certamente afflitto 
la repubblica : perchè ai vincitori affievoliti 
e spossati sarebbe stato da fresche forze 
ritolto con la vittoria 1’ impero e la libertà. 
Molli dei non congiurati a bella prima si 
aggiunsero à Catilina ; tra quésti Aulo Ful- 
vio , figlio di Senatore ;• che fallo dal padre 
arrestar per'la strada, venne per suo ordine 
ucciso. Lentulo intanto, come ordinato avea- 
gli Catilina , o egli in persona , o per emis- 
sarj , andava sollecitando in Roma quanti 
per dissolutezza e miseria atti a novità ripu- 
tava : Uè ai ‘ soli cittadini appigliavasi , ma 
ad uomini d’ogni qualunque specie , purché 
utili fossero. ' ’ ' 
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Igtlur P. Umbreno cuidam negotium dal, 
uli legatos Allobrogum requirat ; eosque , 
si possit, impellat ad societatem belli ; ex- 
istumans publice , privatimque acre alieno 
oppressos, pr aeterea quod natura gens Gal-^ 
lica bellicosa esset , facile ad tale consi- 
lium adduci posse. Umbrenus, quod in Gal- 
lis negotiatus erat , plerisque principibus 
civitatum notus erat, atque eos noverat : 
ilaque sine mora , ubi primum legatos in 
foro conspexit, percunctatus pauca de stata 
civitaUs , et quasi dolens ejus casum , re~ 
quirere coepit , quem exitum tantìs malis 
sperarent. Postquam illos videt queri de 
avaritia magistratuum , accusare Senatum, 
quod in eo auxilii nihil esset; miseriis suis 
remedium mortem exspectare : >• At ego , 
» C inquit ) vobis : si modo viri esse vultis, 

» rationem ostendam , qua tanta mala ista 
* ^ffugiatis». Haec ubi dixit; AUobroges , in 
spem maaóumam adducti , Umbrenum orare , ’ 
uti sui misereretur; nihil tam asperum, nc- 
que tam difficile esse, quod non cupidissume 
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XL 

Fece perciò da un Publio Umbrcno in- 
stigare i Legati degli Allobrogi ad associarsi . 
a tal guerra ; facile stimando il guadagnarsi 
que’ popoli dai pubblici e privati debiti an- 
gariati ; ed inoltre , come Galli , per natura 
belligeri. Umbreno , che in Gallia avea traf- 
ficato, molti di que’ capi conosceva, ed era 
lor noto : onde , senza indugiare , veduti i 
Legati uel Foro , brevemente informatosi 
delle angustie della loro città , e quasi com- 
piangendola , iuterrogavali qual fine a tanti 
mali sperassero. Udendoli poscia dolersi del- 
r avarizia de’ magistrati , dell’ infingardo Se- 
nato , e dire eh’ altro riqtcdio non aspet- 
tavano a tante calamità , che la morte ; 
soggiungeva egU loro : » Eppure , soltanto 
» che vogliate esser uomini voi , iusegne- 
» rowi ben io come a si gravi mali sot- 
trarvi ». Gli Allgbrogi , per queste parole 
in alte speranze saliti , a pregare Umbrcno 
di usar loro pietà ; ad affermare non v’ es-^ 
ser sì scabra cosa e terribile , eh’ essi ar- 
dentemente non intraprendessero , purchà 
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f ac turi esserti , dum ea res civUatem aere 
alieno Uherarel. Ille eos in domum D. Bruti 
perducitj quod foro propinqua erat,neque 
aliena co'nsUii, propter Semproniam, narri tum 
Brutus ab Roma aberat. Praeterea Gabi- 
nium accersit, quo major auctoritas sermoni 
inesset. eo praesente conjurationem aperiti 
nominai socios, praeterea mulios cujusque 
generis innoxiosj quo legatis animus ampliar 
esset: dein eos, poUicitos operam suam , dot 
mumdimittit. j • . : . < 

XLI 

- Sed Xllobroges diu in incertum hahuere , 
quidnam consilu caperent. In altera parta 
erat aes alienum, sUtdium belli, magna merces 
inspe victoriae: at in altera majores opes, 
tuta Consilia, prò incerta spe , certa proemia, 
Haec illis volventihus, tandem vidi fortuna 
reipublicae. Itaqtte Q.' Fabio Sangue, cujus 
patrocinio civitas plurimupa, utebatur , rem 
omnem, ut cognoverant, aperiunt. Cicero, 
per Sangam consllio , cognito , legatis prae~ 
cipit , ut studium cónjurationis vehementer 
iimulent i ceteros adeant;.bene polUceantur; 
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la lor patria si disgravasse dai debiù. Umbreno 
quindi gli introduce nella casa di Decio Bruto, 
la quale per essere al Foro vicina , ed allora 
abitata da Sempronia in assenza di Bruto, pa- 
reva opportuna. Quivi ad un tempo invita Ga- 
binio , per dar maggior peso a’ suoi detti e, 
lui presente, rivela agli Allobrogi la congiura, 
nominando i congiurati e molti altri d’ognj 
classe che tali non erano, per maggiormente 
inanimire i ' Legati. Promessa poi eh’ ebbero 
1’ opera loro , gli accomiatava. . . > » 

- i 

XLI i 

ì 

- Dubitarono gran pezza gli Allobrogi a qual 
partito si appiglierebbero. Dall’ una parte li 
traevano i Debili, 1’ amor della guerra, l’alto 
guadagno della sperata vittoria: dall’altra mag- 
giori forze vedevano, sicuri consigli e premj 
certissimi a fronte di dubbie speranze. Fra tai 
pensieri ondeggiando costoro, vincea finalmente 
la sorte di Roma. A Quinto Fabio Sanga, solito 
protettore della lor città, ogni cosa da essi saputa 
rivelano. Cicerone da Sanga informatone , ordi- 
na ai Legati di fingersi nella congiura caldissimi, 
.di accontarsi con gli altri congiurati, e di pvo- 
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dentque operarti, ut eos quarti maxumcma- 
nifestos haheanU 


XLII 

N 

Jisdem fere temporibus , in Gallia citeriore * 
atque ulteriore ,item in agro Piceno , BruUio , 
jipuUa, motus erat. Namque iUi, quos ante 
Calilina dimiserat, inconsulte, oc velati per 
dementiam cuncta simul agere: nocturnis 
consiliis, annorum, atque telorum portatio- 
nibus ,festinando , agitando omnia, plus timo- 
ris , quam periculi effecerant. Ex eo numero 
complures Q. Metellus Celer praetor, ex S. 
C. caussa cognita, in vincala conjecerat; item 
in citeriore Gallia C. Muraena, qui ei prò- 
vinciae , legatus praeerat. 

XLJJI 

' At Romae Lentulus cum ceteris, quiprin- 
cipes conjurationis erant,paratis, uti videba- 
tur, magnis copiis, constituerat , uti, cum Ca- 
tilina in agrum Faesulanum cum exercilu 
vehisset, L. Bestia tribunus plebis concione 
habita, quereretur de actionibus Ciceronis, 
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metter bene di se stessi, ingegnandosi di ap- 
pieno ad uno ad uno distinguerli tutti. 

XLII 

Eransi niossi frattanto varj rumori di 
guerra nella Gallia citeriore e ulteriore , 
nei Piceni , Abbruzzj , e Pugliesi , dagli 
emissari di Catilina , i quali colà sconsi- 
gliatamente e quasi mentecatti procedea- 
no : adunanze notturne., armi quà e là 
trasportate ; solleciti moti ; ogni cosa sos- 
sopra : il che più timore arrecava che dan- 
no. Quinto Metello Celere, Pretore, e Ca- 
jo Murena , Legato nella Gallia citeriore, 
molti di costoro chiariti rei v’ avevano cat- 
turali. 

• XLIII 

Lentulo e gli altri capi della congiura in ' 
Poma rimasti, preparate a parer loro bastanti 
forze , stabilirono che al giungere di Catilina 
nel campo di Fiesole con l’ esercito , Lucio 
Bestia Tribuno della plebe la arringherebbe 
nel Foro dolendosi di Cicerone, e dando- 


r. xri/i 


7 


«j8 

heUique gravissimi invidiam oplimo consuli 
impanerei: eo signo, proxuma nocte celerà 
mulliludo conjuralionis suum quisque nego- 
lium exequerelur. Sed ea divisa hoc modo 
dicebantur: Slalilius, el Gabinius uli cum 
magna manu duodccith simul opporluna 
loca urbis incenderenl, quo tumullu facilior 
adilus ad consulem , celerosque , quibus 
insidiae parabanlur , fierel : Cethegus Cice- 
ronis januam obsiderel , eumque vi aggre- 
deretur , alius aulem alium ; sed filii fa- 
miliarum, quorum ex nobililate maxima 
pars erat , parentes interficerent , simul , 
caede , et incendio perculsis omnibus , ad 
Calilinam erumperent. Inter haec parala , 
alque decreta, Cethegus semper querebatur 
de ignavia sociorum : illos , dubitando , et 
dies prolatando, magnas opportunitates cor- 
rumperej facto, non consulto, in tali peri- 
culo opus esse: seque, si pauci adjuvarent , 
languentibus aliis , impetum in curiam fa- 
clurum. natura ferox , vehemens , manu 
promtus erat: maxumum bonum in celeritale 
putabat. 
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carico di sì funesta guerra a quell’ ottimo 
Console. Quest’ arringa era il cenno , onde 
nella seguente notte ciascuuo dei tanti con- 
giurati eseguisse il misfatto addossatosi. £ così 
dicevansi distribuiti; che Statilio e Gabinio 
con forte partito appiccherebbero fuoco in 
dodici diversi luoghi di Roma; tumulto, che 
agevolerebbe loro l’ accesso al Console e ad 
ogni altro insidiato : che Cetego assalirebbe 
e sforzerebbe la casa di Cicerone ; altri altre : 
che i figli di famiglia , nobili i più , truci- 
derebbero essi i loro padri; e che fra l’ uc- 
cisioni gl’ incendi e l’ universale terrore si 
scaglierebbero tutti ad un tratto nell’esercito 
di Catilina. Fra questi apparecchj e risolu- 
zioni doleasi pur Cetego sempre della tardez- 
za dei compagni, che dubitando e indugiando 
le migliori occasioni guastavano : in tanto 
pericolo , dicea , non abbisognare parole , ma. 
fatti; e che egli, se pochi lo secondassero, 
mentre stavansi i più, assalito avrebbe il Se- 
nato. Costui , per natura impetuoso , feroce , 
e di mano prontissimo , 1’ esito dell’ impresa 
ripoaea nell’ affrettarla. 
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XLIV 

Sed Allohroges ex praecepto Ciceronis 
per Gabinium celeros conveniunt ; ah Len- 
tulo , Cethego , Statilio , ilem Cassio posta- 
lant jusjurandum, quod signalum ad civcs 
perjerant : aliter haud facile eos ad tan- 
tum negotium impelli posse, ceteri nihil 
suspicantes dant : Cassius semel eo brevi 
•venlurum pollicelur , ac paulo ante legalos 
ex urbe proficiscitur. Lentulus cum his T. 
Vòlturcium quemdam Crotoniensem mittit ; 
ut Allobroges , prius quam domum per- 
gerent cum Catilina ^ data atque accepta 
fide , societatem confirmarent. Jpse Vollur- 
cio lilleras ad Calilinam dal : quorum ex- 
emplum infra scriptum est:» Quisimexeo, 
» quem ad le misi , cognosces. Fac cogites, 
» in quanta calamitate sis , et memineris , te 
» virum esse: consideres, quid tuae rationes 
» postulent ; auxilium petas ab omnibus , 
» etiam ab infimis. Ad hoc, mandata verbis 
>1 dat: cum ab Senatu hostis judicatus sit , 
» quo Consilio servitia repudiet ? in urbe 
» parata esse , quae jusserit : ne cunctetur 
» ipse propius accedere. » 
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XLIV 

Ma gli Allobrogi , addottrinati da Cicerone , 
per mezzo di Gabinio adunandosi coi congiu- 
rati, richiedono un giuramento firmato da Leu- 
tulo, Cetego, Cassio, c Statilio, ostensibile ai lor 
cittadini; senza il quale mal potranno a un tanto 
passo risolverli. Essi, di nulla sospettando, lo 
danno. Cassio inoltre promette trovarsi in breve 
negli Allobrogi; e alquanto prima dei Legati egli 
esce di Roma. Lentulo dà agli Allobrogi un Tito 
Volturcio da Crotoua, perchè a Catdina guidan- 
doli , con esso pria di rìpatriarsi riconfermino 
con iscambievol fede l’alleanza. A Volturcio 
commette una Sua propria lettera per Catilina, 
della quale era questo il tenore. » Qual io mi sia, 
» da costui ch’io ti mando, il saprai. Riflettendo 
» a quali estremi sii tu, il tuo virll coraggio ram- 
» mentati: considera ciò che richicgga il tuo sta- 
» to;ed ajuto nessuno, nè dagli infimi pure, a 
» sdegno non abbi». Alla lettera aggiungeva in, 
parole: » Perchè sconsigliato fosse egli pur tanto, 
» da non volere schiavi arruolare, quando il Se- 

» nato lo avea giudicato nemico? In città essere 
« 

» ogni cosa disposta com’ egli aveva ordinato : 
n non indugiasse di avvicinarvisi. » 
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ffis rebus ita actis, constituta nocte,qua 
proficiscerenlur , Cicero, per legatos cuncta 
edoctuSyL. Valerio Fiacco, et C. Pomptino 
praetoribus imperai , ut in ponte Mulvio per 
insidias , Allobrogum comitatus deprehen- 
dant ; rem omnem aperit, cujus grada mitte- 
bantiir: celerà, uti facto opus sii, ita agant. 
Homines militares , sine tumultu collocatis 
praesidiis , siculi praeceptum erat, occulte 
pontem obsident. Postquam ad id loci le- 
gati cum Vollurcio venere, simul utrimque 
clamor exortus est: Galli, cito cognito Con- 
silio , sine mora praetoribus se tradunt. 
'Volturcius primo, cohortatus ceteros, gla- 
dio se a multitudine defendit ; dein , ubi 
a legatis desertus est, multa prius de sa- 
lute sua Pomptinum obtestatus , quod ei 
notus erat ; postremo tirnidus , ac vitae 
diffidens, velut hosUbus , sese praetoribus 
dedit. 
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Ciò fatto , e prefissa la notte della loro 
■partenza , Cicerone dai Legati informato 
d’ogni cosa, ordina a Lucio Valerio Fiac- 
co, ed a Cajo Pontino , Pretori , di co- 
gliere al laccio gli Allobrogi col lor cor- 
teggio sul ponte Milvioj e svelata lor la 
cagione, li lascia liberi di operare secon- 
do r occorrenza. Costoro mUitarmente in 
buon ordine posate le sentinelle , di sop- 
piatto , come imposto era loro , occupano 
il ponte. Giuntine a mezzo i Legati e Vol- 
turcio , dai due capi del ponte s’ innalzano 
grida. I Galli consapevoli , senza indugio ai 
Pretori si aiTendono ; ’Volturcio esorta gli 
altri da prima, imprendendo colla spada a 
difendersi ; ma , abbandonato dai Legati , 
iucomincia a domandar la vita a Pontino, 
cui noto ben era j poi tremante , e di sua 
salvezza diffidando , ai Pretori come a ne- 
mici si arrende. 
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Quibus rebus confectis, omnia própere per 
nuìicios consuli declarantur. Xt illum ingens 
cura atque laetilia simul occupavere. lae- 
tabatur , intelligens conj uraliane patefacia , 
civitatem periculis ereptam esse: porro au- 
tem anxius erat , in maxumo scelere tan- 
iis civibus deprehensis , quid faclo opus 
ossei ; poenam ilLorum sibi oneri , impii- 
nitalem perdundae , reipublicae fare, igilur 
confirmato animo , vocari ad sese jubet 
Lentulum, Cethegum, Statilium, Gabinium , 
itemque Ceparium Terracinensem ; qui in 
udpulidm ad concilanda servitia proficisci 
parabat. celeri sine mora veniunt. Geparius, 
pauLo ante domo egressus, cognito indicio , 
ex urbe profugerat. Consul Lentulum, quód 
praetqr erat, ipse manu tenens in Senalum 
perducit, reliquos cum cuslodibus in aedem 
Concordine venire jubet. èo senatum ad- 
vocat , magnaque frequentia ejus ordinis 
Volturtiùm cum legatis introducit: Flaccum 
praelorem scrinium cum litteris , quas a le- 
gatis acceperat , eodem adferre jubet‘ 
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Annunziatovi dell’ èsito dell’ impresa spedi- 
sconsi al Console immediatamente. Cicerone da 
tal novella ritrasse ad un punto letizia somma e 
dolore,; lieto per la manifestata congiura , e la 
città da «1 grave pericolo scampata ; dubbio e 
pensoso , per non saper che si fare di tanti citta- 
dini colti in così orribil delitto; che severamente 
punito, di gran carico a lui riuscirebbe ; ed im- 
punito, la repubblica manderebbe in rovina. IMa 
pure^rafTermato l’animo, ordina che tosto gli siau 
fatti venire Lentulo, Cetego, Statilio, c Gabinio; 
ed un Cepario da Terracina, che in Puglia avvia- 
vasi per ribellare gli schiavi. Compariscono tutti 
senza indugiare, tolto Cepario uscito poc’anzi di 
casa, perchè saputa l’ accusa, erasi di Roma sot- 
tratto. Il Console di propria mano traduce Len- 
tulo in Senato, avendo rispetto alla di lui dignità 
di Pretore ; e comanda ai custodi che gli altri sia- 
no condotti nel tempio della Concordia, dov’egli 
intimato lo avea. Nel Senato, che numerosissimo 
era quel dì , Cicerone introduce V olturcio e i Le- 
gali. Fiacco Pretore, per ordine suo , vi appre- 
senta pure le lettere da esso iutercetie. ,, 
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XLVII 

Vollurtius interrogatus de itinere , de 
litleris , postremo quid, aut qua de caus- 
sa , consilii hahuisset j primo fingere alia 
omnia, dissimulare de conjuratione ; post, 
ubi fide publica dicere jussus est , omnia , 
uti gesta erant , aperit : se paucis ante die- 
bus a Gabinio , et Cepario socium acci- 
tum : nihil amplius scire , quam legatos : 
tantummódo audire solitum ex Gabinio , 
P. yiulronium , Ser. Sullam , L. T^argun- 
teium, multo s praeterea in ea conjuratione 
esser eàdem Galli fatentur : at Lentulum 
dissimulantem coarguunt, praeter litteras , 
sermonibus , quos iUe habere solitus erat , 
ex libris Sibjllinis, regnum Romae tribus 
CorneUis portendi : Cinnam , Mtque Sul- 
lam antea ; se tertium esse, cui fatum fo- 
ret urbis potiri ; praeterea , ah incenso 
Capitolio illum esse vigesimum annum , 
quem saepe ex prodigiis haruspices res- 
pondissent bello civili cruentum fiore. Igitur, 
perlectis litteris , cum prius omnes signa 
^ua cognovissent , senatus decernit , ut , 
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Interrogato Volturcio della strada ch’ei tenea, 
delle lettere, del come, del perchè si partisse; 
da prima tutt’ altro fingendo , della congiura 
dissimulava ; promessagli poi la impunità, rivelò 
tutto il vero : pochi giorni innanzi essere egli 
stato da Gabiuio e da Cepario ad essi associa- 
to; non saperne egli più che gli AUohrogi; aver 
bensì udito' più volte annoverar da Gabinio 
fra i congiurati Publio Autronio, Servio Sulla, 
Lucio Vargontejo , e molti altri. Concordarono 
con Volturcio gli AUohrogi, ed a convincer 
Lcntulo , che ignaro Gngevasi , concorrevano , 
oltre le lettere sue , i discorsi eh’ egli usava 
tenere : )> I libri Sibillini promettere il regno 
» di Koma a tre Cornelj ; di cui Cinua era 
}i il primo , Siila il secondo ; il terzo esser 
» egli , a signoreggiar la città destinato ; in- 
» oltre , dall’ incendio del Campidoglio esser 
)> quello r anno vigesimo , profetizzato dagli 
V Aruspici spesso per gli osservati prodigj , 
»^cbme anno contaminato di s.angue civile ». 
Lette perciò le lettere diverse , e da ogni 
reo riconosciute le firme, il Senato decreta, 
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abdicato magistratu , Lenlulus , ilemqui 
celeri in liberis custodiis habeanlur. ita- 
que Lenlulus, P. Lentulo Spintheri, qui 
tum aedilis erat, Cethegus Q. Comijicio , 
Statilius C. Caesari , Gabinius M. Cras- 
so, Ceparius ( nam is paolo ante ex fuga 
retractus erat ) Cn. Terentio senatori tra- 
duntur. 


XLVIJI 

Interea plebes , conjuratione patefacla , 
quae primo cupida rerum novarum nimis bel- 

■V 

lo favebat, mutata mente Catilinae consilia 
exsecrari, Ciceronem ad caelum tollere, ve- 
liti ex servilute erepta, gaudium alqiie laeti- 
tiam agitabant. Namque alia belli facinora 
praeda magis, quam detrimento fore , incen- 
dium vero crudele, immoderatum, ac sibi ma- 
, xume calamitosum putabat; quippe cuiomnes 
copiae in usu quotidiano , et culto corporis 
erant. Post eum diem quidam L. Tarquinius 
ad senatum adductus erat: quem, ad Catili- 
nam proficiscentem , ex itinere retractum aje- 
hanl. Is cum se diceret de conjuratione in-, 
dicalurum, si fides publica data esset; jussus 


ì . 
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elle Leiitulo riuunzj la Pretura , e eli’ egli 
con gli .altri tutti rimangano cortesemente 
custoditi. Quindi vengono consegnati , Len- 
tulo a Publio Lentulo Spintére, Edile; Ce- 
tego a Quinto Cornificio ; Statilio a Cajo 
Cesare; Gabiuio a Marco Crasso; e Cepario, 
poc’anzi arrestato fuggente, a Gneo Terenzio, 
Senatore. 


XLVIII 

Palesata così la congiura, la plebe che* 
prima per amor di novità favoriva la guerra, 
mutatasi di parere abbominava ora i disegni 
di CatUina: innalzava Cicerone al cielo; e, 
(juasi scampata da servitù , nell’ animo e nel 
contegno gioiva. Stimavan essi dai comuni 
eventi di guerre ritrarre piu guadagno che 
danno ; ma 1’ incendio di Roma riputavano 
cosa crudele sfrenata c gravosissima a loro 
stessi , che altro sostegno non aveauo che 
il giornahere lavoro. Fu poco dopo condot- 
to in Senato un Lucio Tarquinio arrestato , 
dicevasi , mentre andava a raggiungere Ca- 
tiliua. Offrendo costui degl’ indizj su la 
congiura mediante 1’ impunità , ottenutala , 



a consule, quae sciret , edicere , eademfore , 
quae T^oUurtius , de paralis incendiis, de 
caede honorum , de itinere hostium, senatum 
edocet : praeterea , se missum a M. Crasso , 
qui Catilinae nunciarel, ne eum LentuLus , et 
Cethegus, aliique exconjuratione deprehensi 
terrerenl ; eoque magis properaret ad ur- 
hem accedere, quo et ceterorum animos re- 
ficeret, et illi facilius e periculo eriperentur. 
Sed, ubi Tarquinius Crassum nominavit, 
hominem nobilem, maxumis divitiis, summa 
polentia; olii rem incredibilem rati; pars , 
tametsi verum existumabant , tamen , quia 
in tali tempore tanta vis hominis magis le- 
niunda, quam exagitanda videbatur , pleri- 
que Crasso ex negotiis privatis obnoxii , 
conclamant , indicem falsum esse ; deque 

ea re postulant, uti referatur. Itaque , con- 

✓ 

sviente Cicerone ,frequens senalus decernit: 
Tarquinii indicium falsum videri , eumque 
in vincuUs retinendum; neque amplius po- 
testà tem faciundam , nisi de eo indicare t, 
cujus Consilio tantam rem esset mentitus. 
Erant eo tempore, qui existumarent , in- 
dicium illud a Pj Autronio machinatum ; 
quo facilius , appellato Crasso , per socie- 
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rfisse dcir incendio , delle uccisioni , dell’ in- , 
oltrarsi dei nemici , quasi le cose stesse da 
Volturcio indicate: di piùj essere egli man- 
dato da Crasso a Catilina per incoraggirlo 
ad avvicinarsi a Roma , benché già presi 
vi fossero Lentulo , Cetego , cd altri con- 
giurati ; che anzi , vieppiù affrettandosi , 
rincoraggirehhe egli i rimanenti , e più fa- 
cilmente li sottrarrebbe al pericolo. Al- 
r uscire di bocca a Tarquinio il nome di 
Crasso , uomo nobile , ricchissimo , ed oltre 
tutti potente ; chi la cosa stimando incre- 
dibile , chi vera credendola } siccome pure 
in tali circostanze un tant’ uomo da rad- 
dolcirsi più che da irritarsi parca; e molti 
essendogli privatamente obbligati ; escla- 
mano tutti esser falso 1’ indizio , e , dover- 
si tal cosa chiarire. Consultato perciò da 
Cicerone il Senato , quasi a pieni voti 
decretasi: Non esser ben appurata la de- 
posizione di Tarquinio ; doversi costui car- 
cerare , nè più concedergli udienza finché 
r aurore non sveli di cosi grave menzo- 
gna. Fu da alcuni creduta quella una tra- 
ma di Publio Autronio , che col nominar 
Crasso sperò all’ ombra della di lui potenza 
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tatem periculi reliquos iilius potentia tegC ’ 
rei. Alii Tarquinium a Cicerone immissunt 
ajebant, ne Crassus, more suo , suscepto ma- 
lorum patrocinio , rempublicam conturbaret. 
Ipsum Crassum ego postea praedicanlem 
audivi , tantam illam contumeliam sibi a 
Cicerone impositam. 

XLIX 

Sed iisdem temporibus Q. Catulus, et C. 
Pisa ncque grada, ncque precibus, neque 
predo Ciceronem impellere quivere , uti per 
Allobroges , aut alluni indicem C. Caesar 
falso norninaretur. Nam uterque cumiUo gra- 
veis inimicitias exercebant; Fiso, oppugnatus 
in judicio repetundarum , propter cujusdam 
transpadani supplicium injustum : Catulus , 
ex petitione pontijicatus odio incensus; quod, 
extrema aelate , maxumis honoribus usus, ab 
adolescentulo Caesare victus discesserat. Res 
aiitem opportuna videbatur y quod is', pri- 
vatim egregia liberalitate , publice maxumis 
muneribus , grandem pecuniam debebat. Sed 
ubi Consulem ad tantum facinus impellere 
nequeunt, ipsi singillatim circumeundo , ai- 
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ritrar dal pericolo i suol supposti compagni. 
Alili dlceano Tarquinio suscitato da Cicerone, 
affinchè Crasso non imprendendo a difendere 
coni’ egli soleva i cattivi , la repubblica non 
perturbasse. Io poscia udii Crasso stesso al- 
tamente dolersi di Cicerone , che un tanto 
misfatto gli avesse apposto. 

XLIX 

Certa cosa è bensì , che Quinto Catulo, e 
Gneo Pisone adoprarono allora e credito e 
preghi e promesse per indur Cicerone a far 
dagli Allobrogi, o da altro delatore, falsamente 
accusar Cajo Cesare : ma il tutto fu invano. 
Sommamente odiavanlo entrambi ; Pisone , 
perchè era stato convinto da Cesare di con- 
cussione , nella condanna di un Traspadano 
iniquamente giustiziato ; Catulo , perchè e per 
lunga età e per massimi onori maggiore di 
Cesare, gli era pure stato a concorrenza ra- 
pilo il Pontificato da quel giovinetto. Oppor- 
tuna parea r occasione di calunniarlo, trovan- 
dosi Cesare per le private liberalità e per le 
pubbbebe magnificenze oppresso dai debiti. 
Ma nulla potendo costoro col Console , ad 

r. xyiii 8 
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que ementiendo , quae se ex VoUurtio, aul 
jiLlobrogibus audisse dicerent, magnani illi 
invidiam conjlaveranl ; usque adeo, uti non- 
nulli equites Romani, qui praesidii causa 
cum telis erant circum aedem Concordiae , 
seu periculi magnitudine, seu animi nobilitate 
impulsi, quo studium suum in rempublicam 
clarius esset , egredienti ex senatu Caesari 
gladio minitarentur. 


L 

Dum haec in sonata aguntur , et dum 
legatis udllobrogum , et T. Folturlio , com- 
probato eorum indicio , praemia decernun- 
tur: liberti , et pauci ex cUentibus Lentuli, 
diversis itineribus , opijices , atque servitia 
in vicis ad eum eripiendum solicitabant 
partim exquirebant duces multitudinum, qui 
predo rempublicam vexare soliti erant. Ce- 
thegus autem per nuncios familiam , atque 
libertos suos, lectos, et exercitalos in auda- 
ciam,orabat, uti, grege Jacto, cum telis ad 
sese irrumperenl. Consul, ubi ea paruri co- 
gnovit , dispositis praesidiis , uti res atque 
ternpus monebat , convocato senatu refert , 
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uno ad uno i Senatori aggiravano ; e combinan- 
do e accrescendo le cose daVollurcio e dagli 
Allobrogi palesate, o supposte, tan l’odio con- 
tro a Cesare suscitarono, che alcuni Cavalieri 
Romani posti armati alla guardia del tempio 
della Concordia, spinti o dal grave pericolo o 
daU’altezza dell’animo loro ad ostentare l’ amor 
della .patria , colle sguainate spade minaccia- 
rono Cesare nell’ uscir dal Senato. 

L 

Mentre al Legati Allobrogi , ed a Tito 
Voliurcio , verificate le loro deposizioni , si 
accordavano dal Senato i premj dovuti j i 
liberti , ed alcuni clienti di Lentulo per di- 
versi mezzi insligavano gli opera] ne’ sob- 
borghi e gli schiavi, perchè lo traessero di pri- 
gione: altri cercavano dei capi-popolo avvezzi* 
per mercede a far nascer tumulti. Cetego poi 
per via d’ emissarj incoraggiva la famiglia e 
i liberti suol , gente scelta e addestrata a vio- 
lenze , a stringersi insieme ed aprirsi al 
di lui carcere strada con rarml. Seppclo il 
Console , c disposti 1 presldj , come la cosa 
c il tempo richleJeauo , domanda all' adunato 
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cjuid de his fieri placcai, qui in cuslodiam tra- 
diti erant. sed eos paulo antejrequens senatus 
judicaverat centra rempublicam fecisse. lum 
D.Iunius Silanus, primus sententiam rogatus, 
quod eo tempore consuL designatus erat, de 
his, qui in custodiis tenehantur, et praeterea 
de L. Cassio, P. Furio, P. Umhreno, Q. Annio, 
si deprehensi Jorent , supplicium sumendum 
decreverat: isque postea, permotus oratione 
C. Cacsaris,pedihus in sententiam Ti. Neronis 
iturum se dixerat; quod de ea re, praesidiis 
additis, referendum censuerat. Sed Caesar, 
uhi ad eum ventum est, rogatus sententiam a 
consule, hujuscemodi verba locutus est, 

LI 

» Omnis homines , P. C. qui de rebus 
*» dubiis considtant, ah odio , amicitia , ira, 
» atque misericordia vacuos esse decet. haud 
il facile animus verum providet, ubi illa of- 
» ficiunt ; ncque quisquam omnium lubi- 
» dini simul et usui paruit. ubi intenderis 
a ingenium , valet. si Libido possidet , ea 
X dorninatur; animus nihil valet. Magna mi- 
-» hi copia est memorandi P, C. qui reges. 
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Senato , .qual esser debba il destino dei pri- 
gionieri. I Padri poc’ anzi gli avcano a plu- 
ralità giudicati nemici della repubblica. Decio 
Giunio Silauo , Console eletto , interpellato 
allora del parer suo , primo rispose j dover- 
si punir di morte , non solo i di già carce- 
rati, ma anche Lucio Cassio, Publio Furio, 
Publio Umbreno , e Quinto Annio , potendo- 
li aver nelle mani. Ma Silano , mosso dappoi 
dall’ orazione di Cesare , disse che aderirebbe 
al parerò di Tiberio Neroue, di afforzar le lor 
guardie e di esaminar meglio la cosa. Toc- 
cato a Cesare il dire , richiesto dal Console , 
in questa sentenza parlò. 

LI 

5) A chi dee le incerte cose giudicare con- 
» vicnsi , o Padri Coscritti , non meno d’ amo- 
fi re e di pietà scevro essere , che d’ odio e 
fi di sdegno. Facil cosa non è , ostando tali 
fi passioni, il discemere il vero: nè alcuno mai 
fi ad un tempo stesso serviva alle sue vog'lie 
fi ed al ‘retto. Nè vai senno umano, se non 
fi quanto dalle passioni disciolto , ad esse co- 
fi manda. Lungo sarebbe, o Padri Coscritti, 
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» auL qui popuU , ira, aut misericordia im- 
>1 pulsi , male consulueriut : sed ea malo 
» dicere , quae niajores nostri contra lu- 
» hidinem animi sui , recte alque ordine 
» fecere. Bello Macedonico , quod cum re- 
» ge Perse gessimus , Rhodiorum civitas , 
» magna , alque magnifica , quae- populi 
K Romani opihus creveral , infida , alque 
5 > advorsa nohis fuit : sed postquam , bello 
» confecto , de Rhodiis consultum est , ma- 
fi jores nostri , ne quis divitiarum magis , 
fi quam' injuriae bellum inceplum diceret, 
» impunilos eos demisere, item bellis Puni- 
» cis omnibus , cum saepe Carthaginenses 
>1 et in pace , et per inducias multa ne- 
» fanda Jacinora fecissent , numquam ipsi 
>' per occasionem talia fecere: magis , quod 
>1 se dignum foret , quam quod in illoS jure 
» fieri posset , quaerebant. Hoc item vobis 
» providendum est P. C. ne plus valeat 
» apud vos P. Lentuli , et ceterorum sce- 
fi lus , quam vostra dignilas ; neu ma- 
fi gis irne vestrae quam fiamae, consulatis. 
» Nam si digna poena prò factis eorum re- 
fi peritur , novum consilium approbo ; sin 
» magnitudo sceleris omnium ingenia ex- 
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» a narrarvi quanti Ile , quanti popoli dall’ ira 
» o dalla pietade sospinti , sconsigliatamente 
» operassero; giovami bensì rammentare, qual 

> argine i maggiori nostri alle passioni dell’aui- 

> mo opponessero. Nella guerra Macedonica 
» contra Perseo, Rodi, città grande e magnifica, 
» e pe’ Romani ajuti cresciuta in potenza, fu 

> nondimeno ai Romani infedele e nemica. 
» Finita la guerra, sovra i Rodiani delibera- 

> vasi : ma i nostri maggiori li lasciavano 
» impuniti ^ temendo che il far loro guerra 
» maggiormente non si ascrivesse a voglia di 

> predarli che di punirli. Così , nelle Puniche 
» guerre , facendo i Cartaginesi or della pace , 
» or della tregua , velo a mille iniquità ; i 

> Romani , potendolo , non rendevan pur loro 
» ingiuria per ingiuria : alla propria dignità 
» riguardando più essi , che al dritto di nuo- 

> cere altrui. Oggi pure , o Padrji Coscritti , 
}> a voi spetta il far si eh’ appo voi le sccl- 
)i leratezze di Lentulo e de’ suoi , al vostro 
» decoro non prevalgano , nè alla fama vostra 
» lo sdegno. Se ai loro delitti alcuna pena 
» si agguaglia, la disusata Severità loderò j 
» ma , se ogni più ingegnoso tormento dalla 
» loro scclleraggiue vinto rimaue , le pene 
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» superai ; iis utendum censeo , quae legi- 
» bus comparata sunt. Plerique eorum, qui 
» ante^ me sententias dixerunt , composite 
» atque magnifice casum reipubUcae mise- 
)> rati sunt : quae belli saevitia esset , quae 
» victis accidcrenl , enumeravere , rapi vir- 
j> gines , pueros ; divelli liberos a paren- 
y> tum complexu , matres famiUarum pati , 
y> quae victoribus collibuissent ; fona , at- 
» que domos exspoliari , caedem , incen- 
» dia fieri y postremo armis , cadaveribus, 
y> cruore , atque luctu omnia campieri. Séd, 
)> per Deos immortalis , quo illa oratio per- 
» tinuil ? an , uti vos infestos conjurationi 
» faceret? scilicet , quem res tanta y atque 
» tam atrox non permovit , eum oratio ac- 
» cendet. Non ita est: ncque cuiquam mor- 
ii talium injuriae suae parvae videntur : 
)> multi eas gravius aequo habuere. sed 
3) alia aliis licentia est, P. C. qui demissi 
y> in obscuro vitam agunt , si quid iracun- 
y> dia deliquere , pauci sciunt; fama, atque 
» fortuna eorum pares sunt: qui, magno im- 
f> perio praedili, in excelso aetatem agunt, 
3) eorum facta cuncti mortales novére. Ita 
» in maxuma fortuna minuma licentia est. 
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3» prescelgansi dalla legge ordinate. Già ho 
» con eloquenza iiiagnifìca udito in questo 
» Senato da alcuni compiangere lo stato di 
» Roma -, le crudeltà della guerra ad una ad 
» una ritrarre } le rapite vergini annoverare , 
» i fanciulli strappati ai parenti , in balia dei 
» vincitori le madri ; le depredate case ed i 
» templi ; le uccisioni , gl’ incendj j e quan- 
» t’ altro in somma ai vinti interviene j d’ ar- 
» mi e di sangue e di cadaveri piena ogni 
» cosa , e di pianto. Ma dove , oh immorta- 
» li Dei ! dove una sì fatta orazione tendea ? 
3> a rendervi forse nemici dei congiurati ? cer- 
» to , chi dall’ atrocità del delitto non venis-, 
» se a ciò spinto , dall’ orazione il sarebbe ! 

Non è , no , cosi : nè ad alcun uomo giam- 
jj mai le proprie ingiurie troppo apparivano 
» lievi ; spesso bensì , più assai che noi fos- 
» sero , gravi. Ma diversi affetti alle diverse 
» persone concedonsi. Gli errori da passione 
» prodotti , in chi vive oscuro e privato , a 
» pochi son noti : pari ottieu questi alla fortu- 
» na la fama. Chi un’ importante autorità espo- 
» sto in alto maneggia , nessuna cosa adopera 
» in segreto. Così , quanto è maggiore lo 
stato , tanto è minor la licenza : e ad uomo 
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» ncque stadere, ncque adisse, sed minume 
» irasci decet. Quae apud alias iracundia ' 
» dicitur , ea in imperia superbia , atque 
y> crudelilas appellatur. Equidem ego sic 
» existumo, P. C. omnis cruciatus minores, 

» quam facinora illorum , esse, sed pleri- 
» que rnortales , postrema meminere ; et in 
X hominihus impiis , sceleris eorum obliti , 

» de poena disserunt, si ea paulo severior 
» fuerit. D. Silanum , virum fortem atque 
» strenuum , certo scio , quae dixerit , stu~ 

}> dio reipublicae dixisse , ncque illum in 
» tanta re gratiam , aut inimicitias exer- 
> cere, eos mores , eamque modestiam viri 
» coglievi, f^'erum sententia 'ejus , mihi 
a non crudelis , ( quid enim in talis homi- 
3 nes crudele fieri potest ? J sed aliena a 
a repuhlica nostra videtur. Nani profecto 
a aut metus , aut infuria te subegit , Sila- 
a ne , consulem designatum , génus poenae 
X novum decernere. De timore , super- 
a vacaneum est disserere , cum praesenti 
* dilige alia clarissumi viri consulis , tanta 
a praesidia sint in armis. De poena, possum 
a equidem dicere id , quód res habet ; in 
a luctu , atque miseriis , mortem aerumna- 
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>1 pubLllco sconviensi e F amare e F odiare , e 
>1 molto più Fluficrire. Ciò che negli altri sem- 
)> plicenieute sdegno si chiama, superbia in esso 
» e crudeltade si appella. Ogni supplizio , o 
X Padri Coscritti, io stimo qui minore per cer- 
» to dei costoro delitti: ma presso ai più, se 
» oltre Fusalo severa è la pena , di essa prevale 
» la recente memoria; ed ohbllansi, ancorché 
X gravissimi , gli antecedenti misfatti. Ben so , 
X che Silano , coraggioso e fort’ uomo , per zelo 
» sol del ben pubblico qui favellava, non da 
X amor nè da odio in così importante affare 
» instigato: i costumi e la civil modestia di co- 
» tant’uomo conosco; ma pure il consiglio suo 
» a me sembra, non dirò già crudele, (contro 
» a tal gente che vi può egli esser mai di cru- 
X dcle?) ma all’indole della repubblica nostra 
X contrario mi sembra. Al certo 'tu Concole 
» eletto , o Silano , dal timore eri indotto o 
X dall’enormità del delitto, a conchiudere in 
X nuovo supplizio. Il timore tralascio; poiché 
X F efficace diligenza del nostro Console illu- 
» stre con tante armi alla pùbblica difesa prov- 
X vede. Della pena da te ai colpevoli inflitta , 
X quel che richiede la cosa dirò; nel dolore e 
X negli infortunj riposo essere; e non tormento, 
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» rum requiem , non cruciatum , esse ; eam 
y> cuncta mortalium mala dissolvere ; . ul- 

* tra neque curae , neque gaudio locum 
V» esse. Sed , per Deos immortalis , quam- 
» obrem in sententiam non addidisti , uli 
> prius verberibus in eos animadverteretur? 
» an, quia lex Porcia vetat ? at aliae leges 

* item condemnatis civibus non animam 
V eripi , sed exilium permitti jubent. an 
» quia gravius est verberari , quam necari? 
» quid autem acerbum , aut nimis grave 
» est in homines tanti facinoris convictos? 
» sin , quia levius est y qui convenit. in 

minore negotio legem observare , cum 
ì> eam in majore neglexeris? u4l enim quis 
» reprehendat , quod in parricidas rei- 
j> publicae decreturn erit ? tempus , dies , 
■» fortuna j cujus lubido gentibus moderatur. 

illis merito accidet , quidquid evenerit ; 

» ceterum vos P. C. quid in alios sta- 
» tuatis , considerate, omnia mala exempla 
» ex bonis initiis orta sunt ; sed, ubi im- 
» perium ad ignaros, aut minus bonos per- 
ii venite novum iliud exemplum ab dignis , 

» et idoneis ad indignos , et non idoneos 
» transjertur. Lacedaemonii , devictif Athe- 


Digilized by Google 



i'>S 

» la morte; fine d’ogni umana miseria, a cui nè 
» letizia tien dietro, uè affanno. Ma, per gfim- 
» mortali Iddii, perchè alla sentenza tua non 
» aggiungevi tu , che , prima che uccisi , fossero 
» i rei vergheggiati? Forse, perchè la legge Por- 
» zia lo vieta? ma vi son pure altre leggi , che 
» vietando di giustiziare i cittadini Romani bcu- 
» chè colpevoli, all’ esigilo soltanto condannare 
» li lasciano. Ovvero, son elle forse le verghe 
» supplizio peggior della morte ? or puovvi esser 
» mai un tropp’ aspro e crudele supplizio contro 
» uomini di cosi atroce delitto convinti? Se poi 
» minor pena è le verghe, a che nelle picciole 
» cose osservare le leggi , qualor nelle grandi 
X s’infrangono? Ma, e chi mai si ardirebbe bias- 
» mare il supplizio , qual eh’ egli pur fosse , dei 
» parricidi della repubblica? il tempo, il di, la 
31 Fortuna, che a capriccio suo le genti governa. 
» Che che accada a costoro, se l’avran essi me- 
3> ritato: ma voi. Padri Coscritti, pesate ciò che 
3) ordinate d’altrui. I pessimi esempj spessissimo 
3» da ottime fonti provengono. Cade il dominio 
3* tal volta fra inesperte mani e non rette : i nuovi 
» esempj allora dalla perizia e capacità tras- 
» fcrisconsi all’ incapacità e ignoranza. Sparta, 
> trionfato ch’ebbe d’ Atene, trenta magistrali al 
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V niensihits , lri"inta viros imposiiére , qui 
» rempublicam Iractarent. Hi primo eoe- ■ 
» pére pessumum quemque , et omnibus 
» ùu’isum , indemnatum necare. eo popu- 
» lus laetari , et merito dicere fieri, post , 

» ubi paullatim Ucentia crevit; juxla bonos 
» et malos lubidinose interficere , celeros 
» me tu terrere. ita civitas, servitale oppres- 
» sa , stullae laelitiae gravis poenas dedil. 

» Nostra memoria victor Sulla , cum Da- 
» masippum , et alios hujusmodi, qui malo 
» reipublicae creverant, jugulari jussit, quis 
» non factum ejus laudabat ? Homines sce- 
» lestos, et factiosos , qui seditionibus rem- 
» publicam exagitaverant , merito necatos 
» ajebant. Sed ea res magnae initiurn cladis 
» fuit. Namque , uti quisque domum , aut 
» villam , postremo aut vas , aut vestimentum 
71 alicujus concupiverat , dabat operam , ut 
» is In proscriptorum numero esset. Ita 
» ilU , quibus Damasippi mors laelitiae jue- 
» rat , paolo post ipsi trahebetntur : ncque 
» prius finis jugulandi fuit quam Sulla 
» omnis suos divitiis explevit. Alque ego 
» hoc non in M. Tullio t neque his tempo- 
» ribus vereor. Sed in magna civitale multa 
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» governo preposevi. Costoro da prima ogni 
» jnalvagio ed odioso cittadino, senza formalità 
» di leggi uccidevano: gioi'vane il popol d’Ate- 
» uc , e applaudiva. Indi a poco la licenza si 
» accrebbe -, e i buoni non meno che i tristi 
» a volontà de’ tiranni uccidendoM, tremavano 
» tutù. Così gemea la città nel servaggio ; e 
» gravissimo il fio della stolta sua gioja paga- 
» va. A’ tempi nostri , allorché Siila vincitore 
X facea giustiziar Damasippo c gli altri suoi 
X pari delle pubbliche calamità impinguati, 
» chi non lodò tal sentenza? Giustamente 
X ( diceva ognuno ) si uccidono questi uomi- 
X ni scellerati , fazioni perturbatori della 
X repubblica. Ma pure , quello era il cenno 
• » d’ una tirannica strage. Poiché , chiunque 
X adocchiato avea la casa la villa o gli arredi 
X d’ un altro , di farlo inserir fra i proscritti 
X ingegnavasà. E così chi della morte di Da- 
X masippo maggiormente allegrato si era , da 
X presso poscia il seguiva; né cessò il sangue 
X fiutanto che Siila non ebbe tutti i suoi 
X satollato delle ricchezze dei cittadini. Nel 
X consolato di Marco Tullio, in questi tem- 
X pi , non temo io cotali violenze ma in 
» un gi’an popolo son molti c varj gl’ ingc- 
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» et varia ingenia sunt. potest alio tem- 
» por e, alio consule , cui item exercitus in 
y> manu sit,falsum aliquid prò vero credi. 
» Ubi hoc exemplo , per senatus decretum , 
» consul gladium eduxerit; quis illi finem 
» statuet , ^ ’S moderahitur ? Majores no- 
» stri P. C. ncque consilii , ncque auda- 
ì> ciac umquant eguere : ncque superbia 
y> obstabat , quo minus instituta aliena, si 
» jnodo proba erant, imitarentur. Arma at- 
» que tela militarla a Samnitibus , insignia 
•» magistratuum a Tuseis pleraque sumse- 
» runt : postremo , quod ubique apud so- 
» cios , aut hostis idoneum videbatur , cum 
» summo studio domi exsequebantur ; imi- 
» tari , quam incidere bonis , malebant. 
» Sed eodem ilio tempore Graeciae mo- 
V rem imitati, verberibus animadvertehant 
s in civis , de condemnatis summum sup- 
« pUcium sumebant. Postquam respublica 
■» adolevit , et muUitudine civium jactiones 
)i valuere , circumveniri innocentes , alia 
» hujuscemodi fieri coepere: tùnc lex Por- 
» eia, aliaeque leges paratae sunt, quibus 
legihus exilium damnatis permissum est. 

■ > Hancego caussam, P.C., quei minus con~ 
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» gni ; può in altro tempo , altro Console , 
» parimente signor d’ un esercito , credere il 
» falso pel vero : e quando , coll’ esempio 
» d’ oggi , per voler, del Senato , il Console 
» avrà sguainata la spada , chi gli prescrive- 
> rà i limiti allora , e chi conterrallo fra essi ? 
» Agli avi nostri , o Padri Coscritti , mai 
» non mancava nè mano nè senno ; nè , per 
» superbia , sdegnavano d’ imitare, stranieri 
» instituti , se buoni. Cosi dai Sanniti le 
» armi e saette , dai Toschi io gran parte 
H le divise dei magistrati prendevano ; da- 
» gli alleati in somma , e dagli stessi ne- 
» mici , quanto a loro adattabile e giovevol 
» parea : volendo essi , piuttosto che i buo- 
» ni invidiare , imitarli. Allora per 1’ appun- 
j) to a norma dei Greci 1’ uso delle ver- 
» ghe introdussero pe’ minori delitti , e della 
» morte pe’ capitali. Adulta poi fattasi e 
» popolosissima la repubblica , ciascun par- 
» leggio } all’ iunocenza lacci si tesero , ed 
» altre si fatte ani s’ introdussero ; perciò la 
» legge Porzia ed altre provvidero che ai 
» cittadini . condannati si scambiasse la morte 
» nell’ esiglio. Un tale esempio mi par di 
» gran peso , o Padri Coscril,ti , per distO' 

f". xr/// 9 
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» silium novum capiamus, in primis magnani 
» puto. Projecto virtus, atque sapientia major ' 
» in illis fuit, qui ex parvis opibus tantum im~ 

» perium fecere , quam in nohis, qui ea ben& 

» parta vix retinemus. Placet igitur eos di- 
» miui , et augeri exercitum Catilinae ? mi- 
» nume; sed ita censeo; publicandas eorunt 
» pecunias ; ipsos in vincuUs habendos per 
« municipia , quae maxume opibus valent : 
y> neu quis de bis postea ad senatum referat, 

» neve cum populo agat: qui aliler fecerit, se- 
» natum existumare, eum cantra rempubUcam 
M et salutem omnium facturum. 

LJI 

Postquam Caesar dicendi finem fecit ; 
ceteri verbo , alius alii varie assentieban- 
tur: al M. Porcius Cato , rogatus senten~ 
tiam, hujusmodi orationem habuit.» Longe 
» mihi alia mens est P. C. cum res , atque 
» pericula nostra considero , et cum sen- 
X tentias nonnuUorum mecum ipse reputo. 

» illi mihi disseruisse videntur de poena 
» eorum , qui patriae , parentibus , aris , 

» atque focis suis b'elhan paravere, res au- 
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» gllerci da ogni nuovo consìglio. E virtù e 
» saviezza erano per certo maggiori in chi da 
» sì tenui principi così sterminato imperio 
» creava , che non in noi ì quali a gran pena 
)> i loro gloriosi acquisti serbiamo. Dico io 
» forse con questo, che i congiurati si sciol- 
» gano, e che così a Catilina si accresca Tescr- 
» cito? certo, no: ma, che si confischino i loro 
» heni ; che inceppati si custodiscano nelle 
y> migliori fortezze d’ Italia j che nessuno ar- 
» disca in Senato o nel Foro nomarli; e chi ne 
» parlasse, dichiarato sia reo di lesa repuh- 
» hlica: quest’ è il parer mio.» 

LII 

Taciutosi Cesare, i Senatori in gran par> 
te , chi interamente chi con qualche diva- 
rio , al'di lui parere accostavansi ; allorché , 
richiesto Catóne , con la seguente orazione 
rispose. » Io di gran lunga dissento , o Pa- 
» dri Coscritti , qualora in se stessa la cosa 
31 considero , 1’ universal pericolo , ed il pa- 
31 rer di taluni. Ragionato hanno , parrai, 
» della pena dovuta a chi 1’ armi contra la 
» patria ì pareuti ed i Penati rivolge ; meu- 


Digilized by Google 




1 33 

» lem monet, cavere air illis rnagis , guàm , 
» quid in illos statuamus , consultare. Nam 
» celerà maleficia tum persequare , ubi 
» facta sani : hoc , nisi provideris , ne ac- 
y> cidat j ubi evenit , frustra judicia im- 
» plores. Capta urbe, nihil fit reliqui victis. 
» Sed , per Deos immortales , vos ego ap- 
» pello , qui semper domos , itUIas , signa , 
» tabulas vesìras pluris, quam rempubUcam 
y> fecistis : si ista , cujuscumque modi sint , 
» quae amplexamini , retinere, si volupta- 

> tibus vestris ocium praebere vultis : ex- 
» pergiscirnini aliquando , et capessite rem- 
■» publicam. Non nunc agitur de vectiga- 
» libus , non de sociorum injuriis; liberlas, 
» et anima nostra in dubio est. Saepe- 
•» numero P. C. multa verba in hoc ordine 
j) feci : saepe de luxuria , atque avaritia 
» nostrorum civium queslus sum,- multosque 

> mortalis ea caussa advorsos habeot qui 
»> mihi , atque animo meo nullius unquam 

> delieti graliam fecissem , haud facile alte- 
rius lubidini malefacta condonabam. sed, 

» ea tametsi vos parvi pendebatis ; tamen 
respublica firma erat: opulentia negUgen- 
» tiam tolerabat. Nunc vero non id agitur. 
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* tre opportuno era , che ad ovviare tai de- 

* litti pensassero , piu che a punirli. Ogni 
^ altra scelleratezza, commessa castigasi j a 

> questa , non antiveduta , son tarde le leg- 
» gi. Perduta la città, nulla rimane a perde* 
ji re ai vinti. Ma , voi principalmente , voi 
» ora per gl’ immortali Iddii ne appello ; voi ^ 
» che i palagi le ville le statue e pitture vo* 
» stre alla repubblica finora anteponeste d’as* 
» sai j se , quali sien elle lai cose che voi 
» signoreggiano , ritenerle pure vi preme ; se 
» fra le voluttà di viver tranquilli vi aggra- 

> da*j risvegliatevi al fine una volta , e con 

> voi stessi ad un tempo la repubblica difen- 
» dete. Non dei tributi , o delle ingiurie degli 
» alleati, si tratta qui della libertà e vita 
» nostra, in pericolo entrambe. Spesso, o 
» Padri Coscritti , perorando io qui contro 
» il lusso e l’avarizia dei cittadini nostri, 
» molti di essi m’ inimicava : e certo , io che 
» a’ miei proprj difetti non 1’ avrei perdonata, 
» difficilmente gli altrui compativa. Ma , ben- 
)i chè del mio dire non si tenesse gran con- 
» lo, la repubblica pure , bene ancor radi- 
» cala , con valide forze ogni trascuraggine 
» compensava. Ora , pur troppo , non si trav* 
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» bonisne,an malis moribus vivamus} nequet 
» quantum, aut quam magrtijicum imperium 
3) populi Romani sit:sed, haec cujuscumque 
» modi videntur, nostra , an , nobiscum una, 

> hostium futura sint. Hic mihi quisquam 

> mansuetudinem, et misericordiam nominat? 
V jam pridem equidem nos vera rerum voca- 
li buia amisimus. quia, bona aliena largiri, 

> liberalitas s malarum rerum audacia, forti- 

> ludo vocalurj eo respublica in extremo sita 
est. Sint sane, quoniam ita se mores habent, 

•n liberales ex sociorum fortunis; sint miseri- 
ci cordes in furibus aerarii: ne illi sanguihem 
» nostrum largiantur; et , dum paucis scele- 
» ratis parcunt, bonos omnis perditum eanL 
» Bene, et composite C. Caesar paulo ante in 
» hoc ordine de vita et morte disseruit, credo 
Ti falsa existumans ea, quae de inferis memo- 
» rantur, diverso itinere malos a bonis loca 
s tetra, inculta , foeda , atque formidolosa 
» habere. itaque censuit,pecunias eorumpu- 
» blicandas , ipsos per municipia in custodiis 
j* hahendos ; videlicet , ne, si Romae sint, 

> aut a popularibus conjurationis, aut a multi- 
ci tudine conducta , per vim eripiantur.eQuasi 
» vero mali , atque scelesti tantummodo in 
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V ta se costumati , o scostumati vivremo , 
yt nè quanto e quale terremo l’ impero •, ma 
}i se queste cose , quali eh’ elle siano , a noi 
» rimarranno , o insieme con noi stessi ai 
a nemici. Risuonar mi si fanno qui forse i 
a nomi di pietà e di clemenza ? Gran tem- 
a po è già che fra noi i nomi pur anche 
» delle cose son guasti : chiamasi il prodi-^ 
a gare 1’ altrui , liberalità ; 1’ osare ogni scel- 
a leratezza , coraggio ; a tali estremi è Roma 
a ridotta. Sian dunque costoro , poiché così 
a vogliono i tempi , liberali colle ricchezze 
a degli alleali ; pietosi siano de’ ladri del 
a pubblico , ma il sangue nostro risparmino ; 
a e per pochi scellerati salvare , i buoni tut- 
a ti non perdano. Bene ed ornatamente Càjo 
a Cesare or dianzi fra noi del vivere e del 
a morir ragionava j come quegli che poca 
a fede alla volgare opinione prestando , l’ In- 
a ferno , le sue diverse sedi , grotte , deser- 
a ti , ed orrori , deride. Egli opinava per- 
a tanto che i rei , conGseati i lor beni , si cu- 
a stodissero nei presidj ; temendo forse che 
a in Roma , o dai congiurati o dalla prezzo- 
a lata plebe venissero a viva forza liberati, 
a Ma son eglino in Roma pur tutti gli scel- 
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» urbe, et non per totam Italiani sint; aut nòn 
» ibi plus possit audacia, ubi ad defendendum 
» opes minores sunt. Quare vanum equidem 
» hoc consilium est, si periculum exillis mCf 
yi tuit. sin in tanto omnium mela solus non 
» timet; eo magis rrjert, me mihi, atque vobis 
» tirnere. Quare cum de P.Lentulo, ceterisque 
» staluetis ; prò certo habetote, vos simul de 
» exercitu Catilinae et de omnibus conjuratis 
» decernere, quanto vos attentius ea agetis , 

» tanto illis animus infimiior erit. sipauUulum 
» modo vos languere viderint,jam omnesjero- 
» ces aderunt. Nolite existumare, majores nos~ 
» tros armis rempublicam ex parva magnani 
» fecisse. Si ita res esset; multo pulcherrumam 
» eam nos haberemus. quippe sociorum , atque 
> civium , pr aeterea armorum, atque equorum 
» major copia nobis, quam illis, est. Sed alia 
» fuere , quae illos magnos fecere ; quae no- 
» bis nulla sunt; domi industria , foris justum 
» imperium ; animus in consulendo Uber, ne~ 
» que delieto , neque lubidini obnoxius. Pro 
* his nos habemus luxuriam, atque avaritiam; 
» publice egestatem , privatim opulentiam : 
» laudamus divitias , sequimur inerliam : in~ 
» ter bonos et malos discrimen nuUum: omnia 
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» leratl ? non n’ è la Italia ripiena ? e non 
» si accresce vie maggiormente l’audacia là 
» dove a reprimerla sono minori le forze ? 

» 11 di lui consiglio è dunque fallace , s’ ei 
» teme. Se poi nelFuniversal terrore egli sol 
» ne va scevro , tanto piu allora e per me 
» e per voi paventare debb’ io. Crediate , 
» che nel sentenziare voi Lentulo e gli altri , 
» sentenzierete ad un tempo e i congiurati, 
» e Catiliua, e il suo esercito. Più li striu- 
j> gele, più si sgomentano ; per poco die lan- 
» guire vi veggano , v’ iuvestiran più feroci. 
» Nè vi pensiate già , che i nostri avi col- 
li l’ armi soltanto la repubblica ampliassero. 
» Se così fosse , assai più sotto noi fiorirebbe 
» che in maggior copia abbiamo cittadini e 
» alleati , armi e cavalli. Grandi cran fatti i 
y> nostri avi da ben altre virtù -, delle quali 
-» non ci resta ora l’ ombra : attività al di 
» dentro , giusti comandi al di fuori , liberi ed 
» incorrotti consigli , con innocenti costumi. 
» In vece di queste , rapacità e profusione 
» usiam noi j vuoto il pubblico erario ^ satol- 
li li d’ oro i privali ; le ricchezze in onore ; 
» r ozio adorato ; indistinti i buoni ed i tri- 
» sti ; i premj dovuti al valore , dall’ ambi- 
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» virtutìs praemia ambitio possidet. Ncque 
» mirum; ubi vos separatim sibi quisque con- 
» silium capitis, ubi domi voluptalibus , hic 
3» pecuniae, aut gratiae servilis , co fu, ut im- 
» petus fiat in vacuam rempublicam. Sed ego 
» haec omilto. Conjuravere nobilissumi patri- 
» am incendere. Gallorum gentem , infestissu- 
» mam nomini Romano, ad bellum arcessunt; 

» dux hostium cum exercitu supra caput est. 
y> Vos cunei amini edam nunc, et dubitatis, 

» quid, intra moenia deprehensis hostibus, 

» faciatis? Misereamini , censeo. Deliquére 
» homines adolescentuli per ambitionem : at- 
» que edam armatos dimittatis. nae isla vo- 
lt bis mansuetudo , et misericordia , si illi arma ' 
» ceperint, in miseriam vertet. Scilicet res 
» ipsa aspera est; sed vos non timeds eam. 

» immo vero maxume; sed inerda et mollitia 
p .animi, alias alium exspectantes,eunclamini, 

» videlicetdiis immortalibus confisi, qui hano 

> rempublicam in maxumis saepe periculis 
jt servavere. Non votis, ncque supplicUs mu- 

> liebribus auxilia deorum pararUur. vigi- 
» landò, agendo, bene consulendo, prospere 

> omnia cedunt.. ubi socordiae tele, atque 
3» ignaviae tradideris; nequicquam Deos im- 
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» zione rapili. Nè maraTiglia ciò fla , allorché 
» ciascuno di voi a se stesso pensa soltanto; 
» allorché le voluttà in casa , il danaro e il 
» favore in Senato , la vostra repubblica sono. 
» Nell’ assaltarla quindi i nemici , repubblica 
» più non ritrovano. Ma , si tralascio tal cose. 
» Congiurato hanno alla rovina total della pa- 
» tria nobilissimi cittadini : in loro soccorso 
» chiamano i Galli , a Roma iufcstissìmi: già già 
» con r esercito il capitano nemico sovrastavi; 
> e voi tetnporeggiando tuttavia dubitate, quel 
9 ch’abbiasi a far dei nemici infra le mura vo> 
. » sire già presi? Perdonate pur lor, vel consi- 

» glio : infelici giovanetti , per sola ambizione 
» peccavano: rilasciateli anzi con Tarmi. Purché 
9 questa vostra dolcezza e pietà, ripigliando essi 
» Tarmi, a danno vostro non torni! Pericolosa 
é l’urgenza; ma voi non temete pericoli. Mol- 
» tissimo anzi voi li temete ; ma , trascurati ed 
» imbelli, l’un Tallro aspettando, indugiate; 
» forse negli immortali Dei affidandovi, che 
» già altre voile in maggiori necessità ebber 
s* salva questa repubblica. Ma non i voti, no, nè 
» le femminili preghiere, impetrano dei Numi 
» T ajnio : vegliando bensì , operando , e ben 
» provvedendo, si prospera. I negligenti e àap- 
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» plores, irati ìnfeslique SunL Apud majotes 
» nostros A. Manlius Torqualus bello Gallico 
» Jllium suum, quod is cantra imperium in, 
j) hostem pugnace rat , necari jussit , atque 
» ille egregius adolescens , immoderalae for- 
y> titudinis morte poenas dedit. f^os , de 

> crudelissumis parricidis quid statuatis ,, 

> cunctamini ? videlicet vita estera eorum, 
y> buie sceleri obstat. Ferum parcite digni- 
» tati Lentuli, si ipse pudicitiae , si famae 
y suae, si diis, aut hominibus unquam ullis 
» pepercil; ignoscite Cethegi adolescentiae , 
» nisi iterum jam patriae bellum fecit. Nani 
» quid ego de Gabinio , Statilio , Cepario 
» loquar ? quibus si quidquam pensi un- 
» quam fuisset , non ea consilia de repu- 
y> blica habuissent. Postremo, P. C. si me- 
y hercle peccato locus esset , facile paterer 
» vos ipsa re corrigi, quoniam verba con- 
» temnitis ; sed undique circumventi sumus: 
» Catilina cum exercitu Jaucibus urget ; 
y> ala intra moenia , atque in sinu urbis 
» sunt hostes. neque paruri , neque con-; 
» sull quidquam occulte potest: quo magis 
» properandum est. Quare ita ego censeo ^ 

» cùm nefario Consilio sceleratorum cinum» 


Digitized by Gopglc 


i4i 

» poco, invano invocar! gli Dei, con essi serapi Q 
» sdesnati e nemici. Aulo Manlio Toi nualo nella 
» guerra Gallica condannò a morie il propria 
» figliuolo, per aver contro l’ordine datogli coni- 
» battuto e sconfitto il nemico. Pagò quell’cccel- 
» lente giovane il suo smoderato coraggio con 1« 
» propria vita. Ed ora, qual pena si debba a cru- 
» defissimi parricidi, voi non fermale per anco ? 
» Ed in fatti, la passata lor vita dalle presenti 
» scelleratezze discorda. La dignità vi trattenga 
» di quel Lentulo stesso, cui nè pudore nè pro- 
» pria fama trattennero, nè uomini finora, nè 
» DeL trattengavi la giovinezza di Celego, che già 
» un’altra volta contro la patria Tarmi portava. 
» Di Gabinio, Sialilio, e Cepario, non parlo; che 
» se ritegno alcuno conosciuto s’avessero, con- 
» giurato mai non avrebbero. Se voi in somma, o 
» Padri Coscritti, con lieve danno errare pote- 
» ste , io soffrirei di buon grado che a vostro 
» spese imparaste, poiché gli altrui detti in non 
» cale tenete. Ma, noi siamo oramai circondati: 
» ci sta col suo esercito Catilina alle fauci ■, altri 
M nel seno della città al par di lui ci minacciano; 
» nèprovvedere noi, nè preparar cosa alcuna oc- 
» cultamente potendo, tanto più affrettarci doh- 
» biamQ. Dico perciò; Che pel nefando disegno 
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j» respublica in maxuma pericula venerit , 
> hique indicio T. V^olturlii , et legatorum 
» Aìlohrogum confidi , confessique sint, 
j* caedem , incendia , aliaque faeda atque 
M crudelia facinora in civis , patriamque 
3> paravisse ; de confessis , siculi de ma- 
» nifestis rerum capitalium , more majorum 
» supplicium sumendum. » 

LUI 

Postquam Calo assedii: consulares omnes, 
itemque senatus magna pars, sententiam ejus 
laudani, virtutem animi ad coelum ferunt: 
olii alios increpantcs timidos vocant: Ca- 
io clarus atque magnus hahetur : senati 
decretum fil , sicut Ole censuerat. Sed mi- 
hi , multa legenti , multa audienti , quae 
populus Romanus domi, militiaeque , mari, 
atque terra praeclara facinora fedi, forte 
lubuil attendere , quae res maxume tanta 
negotia sustinuisset. Sciebam saepenumero 
parva manu cum magnis ‘ legionibus ho- 
stium contendisse : cognoveram , parvis co- 
piis bella gesta cum opulentis regibus: ad 
hoc , saepe fortunae violentiam tolerasse ; 
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» di questi empi cittadini, correndo la rcpubbli- 
y> ca un manifesto e grave pericolo,- che essendo 
» essi, daVolturcio e dagli AUobrogi, accusati e 
» convinti d’ aver macchinato strage , incendj , 
» crudele ed inf ame eccidio de’ cittadini e della 
» patria; costoro, come evidentemente convinti 
» rei di capitale delitto, secondo l’uso antico 
» punire si debban di morte. » 

LUI 

\ 

Sedutosi Catone , i Consolari tutti, e i più dei 
Senatori, il di lui parere e l’ alto valor commcn-. 
dando, l’un l’altro si tacciano di codardia; Car 
tone solo, come chiaro e fort’uomo innalzano 
a cielo; il Senato in somma decreta ciò che 
opinato aveva Catone. Più volte, leggendo io 
e ascoltando le chiare imprese de’ Romani in- 
terne ed esterne, per mare e per terra con- 
dotte ; di una tanta grandezza mi piacque in- 
dagar le cagioni. Sapeva ben io , essere spesso 
state da pochissimi Romani sconfitte le intere 
legioni nemiche; note mi eran le guerre, con 
pi.ciole forze contro a potenti Re maneggiate; 
e anche più volte 1’ avversa fortuna dai no» 
stri provata; e superati noi, nella eloquenza, 
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facundia Graecos, gloria belli Gallos ante 
Romanos fuisse. Ac mihi, multa agitanti, 
constabat, paucorum civium egregiam vir~ 
tutem cuncta patravisse } eoque Jactum , uti 
diviiias pauperlas, multitudinem paucitas su- 
peraret. Sed, postquam luxu, atque. desidia 
civitas corruptaest; rursus respublica magni- 
tudine sua imperatorum, atque magistratuum 
vitia sustentabat} oc , siculi effoela parenlum, 
muUis tempestatibus haud sane quisquam Ro- 
mae virtute magnus fuit. sed, memoria mea, 
ingenti virtute diversis moribus Jìiere viri 
duo, M. Calo, et C. Caesar; quos, quoniam 
res obtulerat, silentio praeterire non fuit con- 
silium, quin utriusque naturam, et mores, 
quantum ingenio possem, aperirem. 

LIV 

Jgitur bis genus , aetas, eloquentia propo 
aequalia fiere ! magnitudo animi par, item 
gloria , sed alia olii. Caesar beneficiis , oc 
munificenlia magnus habebatur j integritate 
'vitae Calo. lUe mansuetudine , et misericor- 
dia claruS; buie severitas dignitatem addide- 
rat. Caesar, dundo, sublevando, ignoscendoj 
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dai Greci; nella militar gloria, dai Galli. 

E queste cose tutte fra me rivolgendo, io 
per certo teneva la sola egregia virtù di al- 
cuni sommi cittadini aver data la vittoria ai 
pochi su 1 molti , ai poveri su i doviziosi. 

Corrotta poi Roma dal lusso, e dalla iufin- ' 

gardaggine , non ostante i vizj de’ magistrali 
c de’ capitani, per la immensa mole sua la 
repubblica slava: ma, quasi di sublimi par- 
ti spossata, non produceva più allora gran- 
d uomini. Con tutto ciò , a memoria mia 
due ve n’ ebbe di gran vaglia , e d’ indole 
dissimili assai; Marco Catone, e Cajo Cesa- 
re; d’ ambo i quali, opportuno qui essendo, 
m’è avviso ritrarre, per quanto il saprò, la 
natura e i costumi. , 


LIV 

Per nobiltà dunque, per eloquenza, ed età, 
ma più per altezza d’animo e per acquistata glo- 
ria, benché diversi costoro, eran pari. Cesare; 
pe’ suoi beneficj e munificenze , tenuto era 
grande; per la incorrotta vita. Catone. A quel- 
lo la pietà e la dolcezza acquistavano fama; a 
questo Tesser severo accrescea maestà; l’uno. 
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Calo, nihil iargiendo , gloriam adeptus est. 
in altero miseris perfugium ; in altero malis 
pernicies. illiusfacililas ,hujus constantia lau~ 
dahalur. postremo Caesar in animum indù- 
acerat, laborare, vigilare s negotiis amicorum 
intentus , sua negligere y nihil denegare , quod 
dono dignum essetj sibi magnum imperium , 
exercitum , bellum novum exoptabat, ubi 
virtus enitescere posset. At Catoni studium 
modestiae , decoris, sed maxume severitatis 
erat. Non diviliis cum divite , ncque faclione 
cum factiosoj sed cum strenuo viriate, cum 
modesto pudore, cum innocente abstinenlia 
certabat; esse, quam videri, bonus malebat; 
ita, quo minus gloriam pelebat, eo magis 
adsequebatur. 


LV 

Postquam, ut dixi, senatus in Catonis sen- 
tcniiam discessit; conSuloptumumJactu ratus, 
noctem, quae instabat, anlecapere, ne quid 
eo spatio novaretur , triumviros, quae supplì- 
cium postulabat , parare jubet : ipse , prae- 
sidiis dispositis , Lentulum in carcerem de- 
ducit : idem fil celeris per praetores. Est in 
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col dare, soccorrere, c perdonare; l’altro, 
col nulla concedere , conseguito egual glo- 
ria si aveano. Cesare , degli infelici rifugio ; 
de’ rei flagello , Catone : del primo la facilità , 
del secondo la fermezza laudavasi. Voleva 
Cesare, affaticarsi, vegliare, sacrificar se stesso 
agli amici , nò cosa mai di rilievo negare t 
ampia autorità , grand’ esercito , nuove guerre 
ei bramava ; campo al suo chiaro valore. Ca- 
tone , grave e modesto , ma rigidissimo ; non 
egli di ricco fra i ricchi , non tra’ faziosi di 
fazioso al vanto aspirava; ma di coraggioso tra 
i forti, di verecondo tra i modesti, d’incor- 
ruttibile tra gl’ incorrotti. Catone volea , piò 
che parerlo , esser buono ; tanta più gloria 
otteneva cosi, quanta egli men ne cercava. 

JLV 

Assentito eh’ ebbe , come dissi , il Se- 
nato a Catone , giudicò il Console doversi 
nella prossima notte antivenire ogni no-- 
vità , col supplizio de’ rei. Fatta perciò 
apprestare l’ esecuzione dai capitali Trium- 
viri , c disposte le forze , cónduce egli 
stesso t\el carcere Lentulo , e vi fa gli al- 
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carcere locus,quod Tullianumappellalur, ubi 
paululum escenderis ad laevam , circiler xii. 
pedes humi depressus. eiim muniunt undique 
parietes, atque insuper camera lapideis forni- 
cibus vinclA : sed incuUa tenebris , odore foe- 
da, atque terribilìs ejus facies. In eum locum 
postquam demissus Lenlulus , vindices rerum 
capituUum , quibus praeceptum erat , laqueo 
gulum fregére. Ila ille patricius , ex gente 
clarissima Corneiiorum , qui consulare im- 
perium Romae habuerat, dignum moribus , 
faciisque suis exitum vitae invenit. De Ce- 
thego, Statilio, Gabinio, Cepario eodem modo 
supplicium sumlurn est. 

LFI 

Dum ea Romae geruntur, Catiiina ex omni 
copia, quam ipse adduxerat , et Manlius ha- 
buerat, duas legiones instituit; cohortes prò 
numero militum compiei, dein, uti quisque 
voluntarius, aut ex sociis in castra venerai , 
aequaliter distribuerat ; ac brevi spatio legio- 
nes numero hominum expleverat ; cupi initio 
non amplius duobus millibus habuisset. ,Sed 
ex Omni copia circiter pars quarta eratmili- 
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tri condur dai Pretori. Havvi nel carcere 
chiamato Tulliano , un luogo circa do- 
dici piedi sotterra ; in esso , per un lie- 
ve pendio , da mano manca all’ entrata si 
scende. Le pareti dintorno , e la volta di 
quadrate squallide pietre, terribile ne . fanno 
r aspetto e bujo e fetente. Lentulo , ivi 
entro calato , dai già preposti carnefici 
strozzalo era tosto. Cosi quel patrizio del- 
la nobile stirpe Cornelia , stato Console 
in Roma , fine de’ suoi costumi e mis- 
fatti ben degno trovava. Cetego , Stati- 
lio , Gabinio , e Cepario , ebbero lo stesso 
supplizio. 


LVI 

Calilina frattanto , della gente seco con- 
dotta , e di quella presso Manlio trovala 
formava due legioni ; e nelle coorti in- 
serendo quanti volontarj ed ajuti venivano 
al campo , era in .breve spazio venuto a 
compir le legioni , benché da principio 
soli due mila uomini avesse. Ma di tutta 
la gente sua , circa la quarta parte sol- 
tanto erano armati a dovere -, gli altri 
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taribus armis instructa; celeri^ uti quemque 
casus armayerat, sparo s , aut.lanceas, alii 
praeacutas sudes portahant. Sed postquam 
^ntonius curri exercUu advenlahat, Catilina 
per montis Uerjacere; modo ad urbem , modo 
in Galliam versus castra movere ; hosUbus oc- 
casionem pugnandi non dare. Sperabat pro- 
pediem magnas eopias se habiturum, si Romae 
sodi incepta palravissent. Jnterea seiyilia re- 
pudiabat, cujus initio ad eum magnae copiae 
concurrebant, opibus conjurationis fretus y 
simul alienum suis rationibus exislimans ,vi~ 
deri caussam civium cum servis Jugilivis com^ 
manicasse. 

Lvn 

Sed, postquam in castru nuncius pervenit, 
Romae conjurationem patejdctam , de Rentu^ 
lo , et Cetìiego , ceterisque , quos supra memo- 
ravi, suppUcium sumptum: plerique quos ad 
hellum spes rapinarum , autnovarum rerum 
sludium illexerat , dilabuntur : reliquos Cati- 
lina per montis asperos magnis itineribus in 
agrum Pistoricnsem abdudt, eo consiUo,uU 
per tramiles occulte profugeret in Galliam 
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lance , chi di acutissime pertiche. Pure ap- 
pressandosi Antonio col Romano esercito , 
Catilina per gli Appennini , or verso Roma , 
or verso la Gallia movendosi, non dava al 
Console opportunità di comhatterlo. Sperava 
egli di avere in breve gran forze , ove i di 
lui compagni riuscissero in Roma l’ impresa. 
Rifiutava intanto gli schiavi , di cui con- 
correagli gran copia da prima : affidandosi 
egli nella possente congiura , e contrario 
parendogli a’ suoi interessi il confonder 1^ 
causa dei cittadini con qpella dei fuggitivi 
schiavi. 

LVII 

Ma , giunta nel di lui campo la nuova 
della congiura scoperta in Roma , e di Len- 
lulo , Cetego , e gli. altri colà giustiziati j 
molti , cui la sola speranza di preda o di 
novità indotti aveva a tal guerra , cominciaro- 
no a spicciolarsi. Calilina , per aspri monti, 
a gran giornate nel campo di Pistoja con- 
dusse tutti quelli che potè ritenere ; pensan- 
do per occulti sentieri potersi di là trafugar 
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Transalpinam. At Q. Metellus Caler curp tri- 
bus legionihus in agro Piceno praesidebat, 
ex dijficultate rerum eadem illa existumans, 
quae supra diximus, Catilinam agitare. Igir- 
tur, ut iter ejus ex perfugis cognovit, castra 
propere movit,ac sub ipsis radicibus montium 
consedit, qua illi descensus erat in Galliam 
properanti. Neque tamen Antonius longe 
aberat, utpote qui magno exercitu locis ae- 
quioribus expeditos in fugam sequeretur, 
Sed Catilina , postquam videi montibus, at- 
que copiis hostium sese clausum , in urbe 
res adversas , ncque fugae , neque prae- 
sidii ullam spem ; optumum factu ratus, in 
tali re fortunam belli tentare, statuit cum 
Antonio quam primum cornigere. Jtaque 
concione advocata, hujuscemodi orationem 
habuit. 

LVllI 

» Compertum ego habeo , milite s , verba 
y> viris virtutem non addere ; neque ex 
» ignavo strenuum , neque furtem ex timi- 
» do exercitum oratione imperatoris fieri. 
» Quanta cujusque animo audacia natura , 
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nella GaUia cisalpina. Ma Quinto Metello 
Celere con tre legioni occupava il campo 
Piceno ; e dalle strettezze di Catilina argo- 
mentando i di lui disegni, saputo dai diser- 
tori la via eh’ egli terrebbe , mosse pronta- 
mente il suo esercito , e al piè di quei 
monti , donde Catilina dovea sboccar nella 
Gallia , accampossi. Nè Antonio era molto 
lontano da Catilinaj 'mentre con poderosa oste 
inseguivalo per vie meno scoscese di quelle 
che Catilina fuggitivo teneva. Ma questi , ve- 
dendosi rinchiuso tra i monti e i nemici ; ve- 
dendo uscir vana in lloma ogni impresa , e 
niuna speranza rimaner di soccorso nè di fugaj 
in tale stato stimò migliore il partito di tentar 
la fortuna dell’ armi. Fermo perciò di com- 
battere quanto prima con Antonio , a’ suoi 
radunati nel seguente modo parlava. ^ 

LVIII 

» Che le parole non accrescono al forti 
» coraggio , mi è noto , o soldati ; nè , per 
» arringare di Duce , un fiacco esercito im- 
* belle diventò prode mai nè possente. Quan- 
» lo ha d’ ardire ciascuno dalla natura o 
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» aut moribus inest , tanta in hello 'patere 
» solet. Quem ncque gloria , ncque pe- 
li ricula excilant , nequicquam horlere : 
» timor animi auribus ofjicit. Sed ego vos, 
» quo pauca monerem , advocavi ; simul 
» uti caussam consilii mei aperirem. Scitis 
» equidem , mililes , socordia, atque igna- 
ri via Lentuli, quantam ipsi, nobisque cla- 
» dem attuLerit ; quoque modo , dum ex 
» urbe praesidia opperior, in Galliam pro- 
li ficisci nequiverim. Nunc vero , quo in 
» Zoco res nostrae sint,juxta mecum omnes 
» inteìligitis. Exercitus hostium duo, unus 
» ab urbe, alter a Gallia obstant: diutius 
» in bis locis esse , si maxume animus fe- 
ri rat, frumenti alque aliarum rerum egeslas 
» prohibet. Quocunque ire placet , ferro 
» iter aperiundum est. Quapropter vos mo- 
ri neo, uti forti, atque parato animo sitis ; 
» et , cum proelium inibitis , memineritis , 
» vos divitias , decus , gloriam , praeterea 
i. libertntem , atque patriam in dextris ve- 
li stris portare. Si vincimus , omnia nobis 
» tuta erunt : commeatus abunde , muni- 
ti cipia , atque coloniae patebunt. sin meta, 
t. cesserimus , eadem illa advorsa fieni j 
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» dall’ arte , altrettanto in guerra ei ne mo- 
>1 stra. Vano è l’ esortare coloro , che non 
V per gloria si destano, e non per pericoli; 
» sordi il timor li fa essere. Io , per rimein- 
» brarvi alcune cose soltanto , e dani ad 
)t un tempo ragione del mio operare , vi 
» aduno. Già voi sapete quanta rovina abbia 
» Lentulo a se procacciata e a noi tutti, 
» colla inerzia e dappocaggine sua } e come 
il gli invano aspettati sussidj nii abbiano la 
)> via delle Gallie intercetta. Sappiate ora 
» dunque voi pure quant’ io , qual è il no- 
» stro stato. Di verso Roma da Antonio , di 
» verso le Gallie da Celere , fra due nemici 
» siam colti. Il bisogno di viveri , la ne- 
» cessità d’ ogni cosa , ci victan lo starci 
» dov’ or ci troviamo , ancorché il coraggio 
» nostro il volesse. Qual via che scegliate , 
)) sgombrarvela è forza col ferro, Vi esorto 
» perciò a raccoglier da prodi il vostr’ ani- 
)i mo , e ricordarvi nel venire alla pugna , 
il che le ricchezze , gli onori , la gloria , la 
il libertà , e la patria , in mano vostra son 
» poste. La vittoria ci assicura le vettova- 
» glie , i municipi e le colonie disserraci : 
» ma se al timore cediamo , noi troverem 
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» ncque locus, ncque amicus quisquam te~ 
» gel , quem arma non texerint. Prae- 
» terea , milites , non cadem nobis , et illis 
> necessitudo impendet. Nos prò patria , 
V prò liberiate , prò vita certamus ; ilUs 
» supervacaneum est, prò potentia pauco- 
» rum pugnare, quo audacius aggredimini , 
r> memorcs prislinae virtutis. Licuit vobis 
y> cum summa turpitudine in exsilio aela- 
* tem agere : poluistis nonnulli Jìomae , 
» amissis bonis , alienas opes exspectare. 
» quia illa foeda, atque intoleranda viris 
» videbantur , haec sequi decrevislis. Si 
» haec relinquere vultis, audacia opus est. 
» Nemo , nisi victor , pace bellum miitavit. 
» Nam , in fuga salutem sperare , cum 
» arma , quis corpus legilur , ab hostibus 
» averteris ; ea vero dementia est. Semper 
» in proelio iis maxurnum est periculum , 
» qui maxume timent : audacia prò muro 
» habelur. Cum vos considerò , milites , 
y> et cum facta vestra aestumo , magna 
y> me spes victoriae tenel. Animus , aetas , 
» virtus vestra me hortanlur : praeterea 
» necessitudo , quae etiam timidos forlis 
» facit. nam , multiludo hostium ne cir-r 
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M tutto avverso ; luogo non rimanendo , nè 
» amici , in difesa di quelli che schermo 
» farsi non sepper coll’ armi. Nè un impulso 
» ìstesso , o soldati , incalza ora noi e i 
» nemici : noi per la patria , per la libertà , 
» per la vitaj di mal animo essi per la po- 
» tcnza di pochi combattono. Memori perciò 
» del prisco valore , fieramente investiteli 
» voi. In vergognosissimo esiglio gran parte 
» strascinar della vita , o in Roma dalle ric- 
» chezze altrui risarcimento aspettare alle 
» vostre j si turpe stato a voi parve in- 
» tollerabile per uomini veri , e per uscirne 
}> quest’ armi impugnaste. Se anco deporle 
» or volete, mestieri è l’audacia: che niuno 
» mai , se non se vincitore , la guerra scam- 
» biò con la pace. Lo sperar salvezza nella 
> fuga , senz’ armi in difesa adoprare , è mera 
» stoltezza. Grandissimo sempre in battaglia 
» U pericolo , per chi grandemente il paven- 
» ta ; ma impenetrabile scudo , è l’ ardire. 
» Se a voi , soldati , ed alle imprese vostre 
» rivolgo il pensiero , alta speranza ne trag- 
» go di vincere. Il senno , il coraggio , la 
» virtù vostra vi esortano j e la necessitade 
» vieppiù ; quello stimolo , che per anco i 
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y> cumvenire qtieat , prohibent angusliae 
» loci. Quoti si virluti vestrae fortuna in~ 
yt^viderit, caveté , ne inulti animam amit- 
» tatis ; neu capti potius , siculi pecora , 
» trucidemini , quam virorum more pugnan- 
» tes, crueniam atque luctuosam victoriam 
n hostibus relinquatis. » 

LIX 

Haec ubi dixit ; paullulum commora- 
ius , signa canere jubet ; atque instructos 
ordines in locum aequum deducil : dein , 
remotis omnium equis , quo militibus , ex- 
aequato periculo , animus ampliar esset s 
ipse pedes exercitum prò loco , atque co^ 
piis instruit. Nam , uti planilies erat in^ 
ter sinistros montes et ab dextera rupes 
aspera > odo cohortes in fronte constituit 
reliqua signa in subsidiis arctius collo- 
cai. Ab bis centuriones omnis et evocatos, 
praeterea ex gregariis militibus optarne 
quemque armatum in primam aciem sub- 
ducit. C. Manlium in dextra, Faesulanum 
quemdam in sinistra parte curare jubet t 
ipse cum liberlis t et colonis proptef Aqui^ 
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» codardi fa prodi. Attorniarvi 1 nemici non 
» possono, attesa l’angustia del luogo. Ma, se 
» fortuna pure il valor vostro invidiasse , al 
» non morire Invendicati badate ; e pria d' es- 
» ser presi e come vii gregge scannati , feroci 
» cosi combattete, che sanguinosa elagrlmevol 
» vittoria al nemico rimangaue. s 

LIX 

Taciutosi Catilina , dopo un breve respiro , 
suonar facendo a battaglia , egli schiera nel 
piano il suo esercito. Quindi , affinchè un 
egual pericolo vieppiù tutti i suoi soldati 
infiammasse , faceva i cavalieri appiedare , 
e i lor cavalli scostare ; pedone egli stesso 
ordinandoli , come lo comportava il terreno 
e le forze. Terminava quel piano , da man 
manca nei monti; fìanche^lavalo a destra 
una rupe scoscesa ; perciò Catilina , spie- 
gate in fronte otto coorti , l’ altre addietro 
più fitte collocò per riserva ; dopo averne 
però trascelti ed estratti i Centurioni cd 
i meglio armati soldati per trasferirli nelle 
prime file. Al destro corno prepose Cajo 
Manlio , un Fiesolano al sinistro ; stringeu» 
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lam adsistit; quam bello Cimbrico C. Ma^ 
rius in exercitu Imbuisse dicebatur. j4i 
ex altera parte C. Antonius., pedibus 
aeger, quod praelio adesse nequibat, M. 
Petreio legato exercitum permiltit. JUe, 
cohortes veteranas , quas tumulti caussa 
conscripserat , in fronte , post eas cete- 
rum exercitum in subsidiis locat. Jpse 
equo circumiens , unumquemque nomi- 
nans , appellat , hortatur , rogat , uti me- 
minerint , se centra latrones inermes , prò 
patria , prò liberis , prò aris , alque fo- 
cis suis certare. Homo militaris , quod 
amplius annos triginta tribunus , aut prae- 
fectus , aut legatus , aut praetor cum 
magrm gloria in exercitu fuerat, pleros- 
que ipsos y factaque eorum fortia noverat; 
ea commemorando , militum animos accen- 
debat. 


LX 

Sed y ubi y omnibus rebus exploralis , 
Petreius tuba, signum dal , , cohortes pau- 
latim in cedere jubet . , idem facit hostium 
exercitus. Postquam eo ventum est, unde 
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dosi egli, coi liberà e i coloni, all’Àquila cen- 
trale, che dice vasi essere quella stessa sotto cui 
Mario aveva debellati i Cimbri. Ma nell’opposto 
campo, Cajo Antonio non potendo per la poda- 
gra combattere in persona , commetteva V eser- 
cito a Marco Petrejo, Legato. Quesu dispose 
nella fronte le coorà veterane scritte per la 
guerra civile; il rimanente, dietro esse a fine di 
spalleggiarle. Antonio poi a cavallo per ogni fila 
scorrendo , ciascheduno chiamava per nome , 
incoraggiva, esortava: Non obliassero, eh’ essi, 
contro una vile ed imbelle genia, per la patria, 
pe’ figli, pe’Lari , pugnavano. Era costui vera- 
mente soldato; e da più di treut’anni con som- 
mo suo lustro avea nell’ esercito militato , a 
vicenda Tiibuno, Prefetto, Legato, e Pretore ; 
conoscendo egli quasi ciascun soldato; sapen- 
done le più fbrtt imprèse, e lor rammentandole, 
i guerrieri animi a prova infionuuava. 

LX 

4 

Petrejo quindi, esplorata ogni cosa, fa dar 
nelle trombe , e passo passo inoltrar le coorti. 
Lo stesso fanno i nemici. Giunti a tiro di 
potersi i fanti leggieri azzuffarc, con altissi- 
r.xyiii II 


Digilized by Google 



i6a 

a ferentariis proelium commini posset ; 
maxumo clamore ; infestis signis concur- 
runt j pila omittunl ; gladiis res geritùr. 
Veterani , ' prisiinae virtutis rnemores , co- 
minus acriter instare , illi haud timidi re- 
sistunt : maxuma vi certatur. '.Jnterea Cuti*- 
lina citm expeditis in prim • acie versari : 
laborantibus succurrere : integros prò sau- , 
ciis accersere : omnia previdero : multum 
ipse pugnare , saepe hostem ferire : strenui 
mililis, et boni imperatoris offteia simili ex- 
sequebatur. Petreius , ubi videi Catilinam 
centra , ac ratus erat , magna vi conten- 
dere; cohortem praetoriam in medios hostis 
inducit ; eosque perturbatos , atque alias 
alibi resistentes , interJicU: deinde utrim- 
que ex lateribus ceteros aggreditar. Man- 
lius , et Faesulanus in primis pugnantes 
cadunt. Postquam fiisas copias , seque cum 
paucis^ relictum videi Catilina ; memor ge- 
neris , atque prisiinae dignitatis suae , in 
conjertissimos hostes incurrit% ibique pu- 
gnans confoditur. 
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me grida spingendo innanzi le insegne, l’un 
r altro si avventano: e gittate le lance, ne 
vengono ai brandi. I veterani , memori del- 
1’ antica virtù,. stringono fortemente dappres- 
so i ribelli; questi audacemente resistono; 
inferocisce orribilmente la pugna. Era Cati- 
lina a, vedersi; coi più spediti fanti in pri- 
ma fila aggirarsi, i vacillanti soccorrere, ai 
feriti supplire coi sani, a tutto badare, 
combattere egli stesso e , far strage; prode 
soldato ad un tempo, e gran capitano. Pc- 
trejo, vedendosi da Caiiliua, come già si 
aspettava , disperatamente investito , spinge 
fra le di lui squadre una coorte pretoriana, 
che rotti i loro ordini, quelli che quà e là 
^ sistevano, uccide : quindi egli per ogni 
fianco tutti' gli assale. Manlio e il Fiesolano, 
combattendo fra’ primi, cadono estinti. Cali- 
lina, vede sbaragliato il suo esercito, e se 
stesso da pochi attorniato: memore allora 
della stirpe e. dignità sua, in mez 2 o ai più 
densi nemici si scaglia, ove pugnando è 
trafitip. . . 




Digitized by Google 



Sed, confecto proelio, tum vero cerneres 
quanta audacia, quantaque animi vis fuisset 
in exercitu CatiUnae. Nam fere , quem qùis~ 
que vivus pugnando locum ceperat, eum, 
amissa anima, corpore tegehat. Fauci autem, 
quos medios cohorspraetoria disjecerat, pani- 
lo diversius , sed omnes tamen adversis vuL- 
neribus, conciderant. Catilina vero longe a 
suis inter hoslium cadavera repertus est,pau- 
lulum etiam spirans , ferociamque animi , 
quam habuerat vivus, in vuUu retinens. Pos- 
tremo , ex omni copia , 'neque in proelio , 
neque in fuga quisquam civis ingenuus ca- 
ptus est. Ita cuncti suae , hostiumque vitae 
juxta pepercerant. Neque tamen exercitus 
populi Hgmani laetam , aut incruentam vi- 
ctoriam adeptus erat. Nam strenuissumus 
quisque aut occideral in proelio, aut gra- 
viter vulneratus discesseral. Multi autem 
qui e castris visundi , aut spoliandi gratia 
processerant , volventes hostilia cadavera , 
amicum alii , pars hospitem , au cognatum 
reperiebant. Fuere item , qui inimicos suos 
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LXi 

Finita la battaglia , visto avresti allo- 
ra davvero , di quale e quant’ animo fosse 
stato r esercito di Catilina. Quasi ogni sol- 
dato , quel luogo stesso che avea vivo nel- 
la battaglia occupato , morto , il copriva. 
Que’ pochi disordinati da prima dalle coorti 
pretoriane , benché non nei lor posti , 
non caddero perciò feriti da tergo. Ma 
Catilina , assai lungi da’ suoi , fu trovato 
nel mezzo dei nemici cadaveri ancor pal- 
pitante } e tuttavia nell’ esangue volto rite- 
nea la prisca ferocia. Tra tanta moltitu- 
dine , in somma , niun Ubero cittadino 
nè combattendo nè fuggendo fu preso : si 
fattamente tutti, per aver 1’ altrui vita avean 
data la loro. La sanguinosa vittoria al- 
r esercito del popolo Romano riuscì po- 
co lieta, essendovi i migliori tutti rimasti, 
o morti sul campo , o mortalmente feriti. 
Quelli, che per curiosità o per amor di 
preda , a rivolger venivano i nemici ca- 
daveri , chi r amico , chi T ospite , chi ’l 
congiitnto , e chi pur anche il proprio pei- 
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cognoscerent. Ita varie per omnem exerci- 
tum laetitia , moerori luclus, atque gaudia 
agilabantur. 
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